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r. I l l ' I t t Cll In COpI' per 'oter > d ' I 
J' mo. . .mc l f' r a camiCia ( I • a, 

apa In Ù 'rn p r \ ident , 

(.p) CA\ .\ L • !'o ELLE Raffirt/lo (Fir'nzc, 1890) pag', 24, 

(4') R ,llla '110 avcva dipinto altro\'c la Giustizia in atteg-gi. m nt 

li,' rso ; con l bil nce ~ole, disarmata, appo~giata alla cicogna, im 

bolo ti ,li a P i t. . etll : (0 \ \ ." A DREA GIGLIO D~ gli errori 

dc gli abusi de' Pittori circa l' hislol ie (Camenno, Gioioso, 1564) : 

r,ag, 117 , 

(H) BARBIER DE J\ IO,"TAULT L ' icollograpltic des 'i'erfus (nell, 

Rr.'liC dc l'ali chrdtÌ:1I Roma I 63 scgrr ,) lDE~1 Traité d' /cOIlf4 

(T'rapllie L 19 -, 

(45) R centl'mente un grande artista, Aristide artorio, nei carto , 

per l' aula Il. rlamentare, ha rappresentato, da par no, la Giusti::i 

diI! dh:ide i (OllIC11denll. ue t'ali goria sta ben riella. ala dell' a 

~emb1ea I ~i.lati\"a ; la Giustizia del leg'i latore: 

la, primo: il richiamo alla lc~alità è 'ollanto una pnmcssa. I 

nella ml~ liore ipotesi, una prol1lcs a di ,iu. tizia. \I sta prom' 

mira a m:mtencre pontaneamcnte l'ordine: è la co., princip,ll 

ql\e la, che inter· .. a lo lato - si capi ce! - ccondo ~ Bandita 

violenza, 'd in taurato il dominio della ragione, questa farà legg( 

E :ta b ne! Ma non . i potrà bandire facilmente la 

eia ica, con la \"iolenza te. a, ed in mezzo a tanto balenar' di padt 

come n-de qui: due ne ti ne il giovane che, con mo sa singolar 

ùÌ\ iùe conl ndenti; un altro paùone scr"e all' arcigna Giustizia I C> 

PP( gniarvi i sopra. Qu()d absit.' 
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Se }' Italia, oCTgi con miglior speranza che in altri 

tempi, può rintracciare, e - quello che più preme - rial­

lacciare le miCTliori sue tradizioni. lo deve specialmente 

al ri petto maggiore ed alla cognizione più esatta della 

storia d l suo Diritto e delI' rte sua. La coscienza nazio­

nale, lib rata daCTli inceppamenti di un passato pro. simo, 

torna alle fonti geuuine, desidero a di di etar i e di n­
tfi vare l'antica chiettezza genialità.. E non potrebbe dai 

monum nti dell'Arte antica, mes -i nella loro giusta luce, 

cl ri are qualche lume anche alla toria degli I tituti, 

d 110 s o p nsiero giuridico? on rivelano anche l 

oper d'art. il pen i ro ci ile delle n razioni pa ate? 

nte l'Italia bb una rami mi ione torica, 

-la d'iniziar i iltà d' o id t - l 

in bll na art all' i l della Giu ti ia, nata ul tioi it-
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lico, ed IVl cr ciuta maturate. Tutta la vita del iritto 

italiano animata dallo sforz di r alizzare qu ta id a. 

L' rte e ne impo e Ò, cr ando in modo definitivo la 

per onificazione allegorica, quindi la figura della illstizia. 

I popoli eia ici hanno avuto comune l'ideale d lla 

bellezza; diver o quello cl Ila 1iu tizia. E, come n lle forme 

divine di frodite noi ricerchiamo con d id rio l lince 

che ai Gr ci piacquero e par ro p rf, tte; cos) n ]]' im­

mao-ine, e neo-li attributi d Il ' imma ine d lla iutizia 

pr o i Romani, e quindi l rs il popolo italiano, po­

tremo far e orpr nder quell' intimo sen o che s a rap­

pre enta, e che dalle leggi co ì male i ricava. 

L' immao-ine eguì, con l'andar dei 'ecoli , l vicende 

dell ' idea ; per cui l'una illumina l'altra di luce cambie­

, ·ole . Per god re l'opera dell ' arte antica, per entire iluo 

fa. cino per compr nd rn il io-nificato, occorre cono c re 

l' idea ch la i pirò, e ch rappreenta il patrimonio intel­

lettual , più che dell' arti ta, delle gen razioni 5t s e p r le 

quali fu creata. Il che val in particolare modo p r l'im­

mavine, di cui parliamo, e che qua. i mai fu e eguita p r 

copi privati, ma bb quasi.., mpr lo scopo di figurar 

in pubùlico, e di dare pr sSlon ad un p n i r 011 t-

tivo. Alla ua volta, l' immao-in plastica d Ila ili tizia 

ne rm viva l' idea, e ne dà come la percezi n s n ibil . 

Per gui r VI 'Ilde di qu 'st' immag-in , hisog-n '-

reùbe dunque conosc r · a fondo I · \'i end ddl' i l '<l. \1 ,l 

3j 

qtlcsl IO gral parte, alm o lO ltalia, sono ancora da 
·tudiar i. l filosofi soltanto, o-li studio i di Diritto penale, 

n sono occupati, dal loro punto di vi ta; i legistl 

'qua I nulla. la ragione è chiara. 11 iritto iv nella 

lotta e p r la lotta; la iu:tizia inv c indica la fine e 

10 capo d l dis idio : la pace. Il linguaggio, ch ha un 

tatto fini 1m per quete sfulnatur d l P n·i ro, e che è 

la prima forma d Il'arte d'og ni p polo, ha per ci voluto 

ch il iritto na cec:;..,e nutro (Ius); in lingua volgare 

ecqllist diventò ma chio; la ili tizia in ece 

nacqu f, .mrnina, f, mmina rima e. 

rto, questa, om 

elem nt p r anale ed un 

ogni altra idea umana, ha un 

I mento imp r onale. L'Arte 

non ha cr ato l'elemento personal, ma l' ha rinforzato. 

La fed 111 una pot nza arcana, comp n 'atrice e indice! 

la rivesti a li form uman. La litoloo-ia le pianò la 

~trada, d il P polo 'ino-in cchi in adorazione innanzi 

al imulacr 1 lla a. Indi s ne impos e aron la Filo-

otìa, l'Etica, la Politi a; ogni fibra umana ne fu penetrata. 

Roma fissò l' id a ]' immao'ine lA modo caratteri-

tico, e con ig-nificato pr ciso, tanto ùa poter dire he 

ssa ha creato il tip cl 'lIa iU'itiT.ia i\ il P r tutti i t mpi. 

la que t 'ii limitò il su mpit tori co. Il r moto 

In dio- v - p r il ntrast ti i m lteplìcì lementi che 

lott.lron 110m intorno alla slIpr mc zia - mlOlIZZ IO 

tant~ immagll11 pl le il grand' iliol pa < no; > la dot­

trina ano lic di 'de alla parai un sio-nificat morale 

·d un contenut nuo o. f Il Giustizia i 'ile si 
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qu Ila lIivma. f n rto sul '-,uolo italian soltanto è natd 

qu st' idea, anzi la sua pr v nl nza bizantina un indizio 

delle ue ongln 1 ori ntali, ma qUl bbe particolare s\ i­

lupp , ed in pir op re artistich di sommo \ al r . 

Infine nel p riodo dell'aut nomia, in dalTli ultimi ti 

Iill , . r e matur un en'o della Giu'-,tizia. che si :di-

m nt non '01 della f, de r lilTio 'a, ma 01 rattutt ti ,Ila 

c scienza p litica, rll1ata n l omune, per \ irtll di popolo. 

E e l'idea d lIa riustizia ci\ ile 'crc.azion I arti olar 

del CY nio di I oma, gu ,Ila divina' creali n d,Ila hi 'sa; 

il c ncett politic del Buon ,O\'ero " pro) rio del ()-

mune italiano; cl italiana la sua figurazion alI 'g ri a, 

Le cl ttrin LI i nlo'-,on d ,i grandi p ti contribui-

rono p t ntem nt alla ua formazione. L'artista fu come 

il portel.\ ce di gu sta cosci 'nza laica d Ila demo razia 

bor he l'opera ua rimane, gUel I ri, crI> ro "isibil> 

e tan ibile d Ile a pirazioni. he oggi, in gran parte p r 

la pinta potente data da o toro, suno realizzate. 

ue te op re ono fra pill pr 'g ',oli e b·1I 

grandio e, che dell'arte d >1 primo Rinascll11 "Ho . d 

Precur ori nmangono: te timonianza di un p n'ii 'ro i,·il. 

di cui la "ita del iritto italiano porta J' impronta, di 

CUI lo torico non 010 l LI • ma li \'e t ner c nto. 

l\Ia accant a que t furm c ncret .. <.,toric<l111 ntc 

cyuite i, dorme. in rondo alla co c· e (II' " S lenza umana, 

lì aIe alla luce d pen'>l ro. il cone 'tt < stratt.o, il prin-

cipio a oluto del iusto. on ncetto nato sul su lo 

latino. l\lclle si pre ta alla rappresentazione figurati\ a; mal"' 
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sì ronela sul Diritto pO<iitivo. Piutto to prende un att g'(yìa­

menlo ritico <-li fronte al Diritto vig 'nt; d in qu sta 

~ rza critica, ta il valore dottrinario del 1m lla/urllc, che 

è come suo I ortavoce. 

La pratica attuazione dei pr c tti del IllS na/urac co ti­

tuisce, secondo Cicerone, la /zll/itill. 

La natura, muo endo l entro canoni t rni, n-;sati dalla 

stessa anima delle cose, 1'erUIJl natura, parve offrir il ter­

mine adatto ad un simile principio a. soluto. Questi canoni, 

che la ra<.Tione intravvede e investiga, n n devono e 'sere 

violati, n mmeno nel consorzio umano. Tutt le età, che 

tornar no a tale concetto, ~ cero anche un passo in avanti 

n Ila via s gnata all' ideale della Giustizia. la non tutte 

tà "i i prestano. L'uomo giust 010 quando vuoI 

erlo. ~ oltanto con la rivoluzion francese, e con la cuoIa 

d l iritto naturale, si può dire, ' rinata la fede in questo 

pnnClplo capac 

dizionali, un att 

tivo, Il primo 

di a sumere, sia pure con preconcetti tra­

CYlTiam nto critico di fr nt al Diritto po i-
Mb 

1I0 postulat fu qu Ilo della libertà ci ·ile. 

Il s rger degli tati nazi nali av\ icin quindi l' imma<Tine 

d Ila IU tizia a qu Ila della Libertà, con que ta la 

conftl'ì ; ~ mbrand ormaI heolo n Il' rbita nazionale 

• fra uomini liberi pot se. sere r alizzat r ideale. 

onquistata la libertà civil , ris r e, con più ampi 

f, ndam 'nto, sulla m tà del di ianno\c'iim 5 c lo, l' id a 

della ~iustilia ·oci. le. E com fra i diritti dell' uom ra 

stato pro lamato primo quello alla Lib rtà, cO 'ì la IU-

tizia!) ciale, dopo un brc\'t! li infe ondo il 'riodo di lotte. 
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. I pr lì". nella ua formula più quilibrata, la conciliazione 

fra I eia. si ; a\'\"icinantl osì l ultim lìnalità alla cau. a 

I rima, p rchè embr n lIa ' olidari tà nella pac SI 
iu ·tizia. r alizza di fatto l 

. . . 
ideali d li ro a"'plra2lOnl 

uindi Libertà e Pace SI p ro come nU1ll1 tut lari di 

et più cri vanili, al fian hi ti Il'antichis -i ma I a. 

Finalmente sulla fin d I s colo - I riaffa 1 , In at­

teg-giam nto di r ci a pr t sta ntr ]' aFt rrn<:JZlon 01-

lettiva, la dottrina indi\'idualista d Ila IU tizia. _llesta 

dottrina, part nd dall' s. 'n"<171 n ch 010 la psiche 

indi idllal e. i t e l op ra, pon alla ÌJas di tutt l'as-

setto .ocial l' individu autonomo. li C 'nom no soci al " 

dunque, pl ga Itanto on la co cienza cl ,11' indi\ iduo, 

a tutto CI alta fu ri un' idea nuova d Ila Giustizia che 

mbra de tinata atri nfar , pur h liberata dali scoric 

e dagli quivoci, \'al 

per ragg1l1n cr r la 

a dire, ome mezzo indispensabil' 

iu ... tilia c 11 ttiva. 'altra parte, così 

conc pita, una C nt~ di mozioni tali da ispirare all' arti­

-ta un' il111lla 111 di\ rsa dalla tratlil.ion.1l, quasi ad ssa 

ppo. ta. 

L'ar omento ' grand : n po. ~o sp rar di sanrirlo_ 

Mi c nt nter di . 'vuir ' n ,i prin il ali su i tipi la maest sa 

fj vu ra, celata di p ' r<;<1 sull par ti ti -li hi 'S - apP'II, 

c lpita in marmo sui frontoni ùei I alaui pubblici, n Ile 

aIe d i 'I riuunali d i Il ... igli, sull pullbli 'h pl li'; 

di., -imulata fra le miniature dei codici anti hi; incia sull > 

monet , ' ullt J11(;ùa tr li e. 
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* * * 
P r il punto di partel17a la nostra ricerca si trova in 

condizioni fortunate e su terr no sicuro. La Imillia ha 

::n"uto, nell' Impero romano, culto pubblico: la immagine 

della Dea è stata un' immagine sacra. L'artista, il quale ne 

ha modellato la figura sulle !non te, riproduceva un tipo con-

acrato dal culto pubblic . Tanto è ro che gli attributi 

di que" ta, come di ogni altra divinità, fis ati una volta dal 

Collecrio sacerdotale, rima. ero immutati per empre. Il suo 

nome apI are P r la prima volta sulle monete di Livia, 

figlia di AlttTU to (I). al fasti pr ne tini apprendiamo 

che l'otto di gennaio d 11' anno tredici le fu eretta una 

tatua a Roma; altre testimonianze ne provano il culto 

diffuso per l' Ita.ia. 

uesta Jiustizia imp riale, almeno sulle monete, non 

ha la spada in mano. Il tipo e quello di una matrona dut, 

c n un ramo nella inistra 

oppur con una patera d uno 

c n l bilanc. 

d uno cettro nell d stra, 

cettro: raram nte in piedi, 

Il fatto d'un doppio tipo c frequente fra le per 0-

nifi aZIOI1l alI g-orich . Purtllttavia a notato ch fra i due 

tipi d-Ila ,iusti"ia,]' uno, s duto, n n ha attributi parti-

colari ; l'altro, in piedi, n' h sol bilanc . 

E Opll110n diffusa h qu sto attributo car. tt n-

ti . ia passato, (13g-li < ntichi Egizi, dai re i, dagli 

tessi Ftrus hi (ove i riscontra in un numero consillcr· 

ole di l110num 'nti), ai Rom ni, in icm on l'altr b. rratrlio 
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mlt logICO. pl'e;-, 111 pr stit d,wl i 
~ 

tranleri. non che 

l' tà relativam nte tar la, in cui sor e, pr o Romani, 

qu t' immagin d il ignifìcato partic lar che s i attri­

bui;-,cono alla ilancia, fa dubitar di qLl sta importazion , 

In Jrecia, in Egitt , n Il'Etruria, la bilancia, imbolo-

di IU tizia, 'incontra, qua i lu ivam nt, In rappre-

s ntazi ni funerarie. ,'i biudi ano non 01 ali atti, ma le 

int nzi nl ed i entimenti d Il' uomo, nel loro in. ieme, posf 

morll11l : d al m ri to Cl dem rito I a eanano onore (Y 

erao na. 0:'on questo già il compito della iu~tizia 

romana. E a non I arro a facoltà che p ttano a Iddi 

oltanto. La ua mIra più oncr ta e soprattutto piu 

umana. 

L'identità del imbolo J) n d ve trar i in Inganno. 

La bilancia, e con raal ne piu forte, ra tata p sta n Ile 

mani d'un' altra ea, per nificazione all g riea che fu 

creata agli te ' i tempi, o p co prima, della iustizia: la 

Acquitas ue ta, in orig-in , ' rappr s ntata da lilla ma­

trona tante, con una bilancia n Ila dtra, cl un lunO'a 

a 'ta nella ini ·tra, ch a . ai pr babilm nt don bb rai _ 

pre ntare la misura dell'aorim Il or , la p rti a. 'rva 

o titul que to attributo col cornuc pia, In m do da ugua­

aliar le due per oniti azi ni d,Il At>quita e d Il JlIonda. 

La med ima fiaura ~ acc mi agnata, sui m !agli ni sulle 

monete, talvolta da una l 'gv mia, talvolta lall'altra; di­

modochè que te accompaO'nano indiffer nt m ntoprat­

tutto ui medaglioni d l terz quarto col, le 

due immagini ~ la lL''l"ita.\ le tr mOlldL': l' aurea, 
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(}U ·Ila d' arg- 'nto, c quella di bronzo. L'Equità dunqu" cos1 

come appare su queste mon te, garanti. ce il campion o 

tipo lei pesi delle misure, e risponde della bontà delle 

mon t : n più, nè m no. 

ppure, 'la ci addita il pernio della questione, e 

dà luce sulla formazione d ~l1a Giustizia latina. 

I popoli che preced ttero i Romani, per ordine di 

tempo, tutti hanno concepito e p rsonincat la Giustizia a 

modo loro. Ma il conc tto romano, e quindi la st a sua 

p r 'onificazione allegorica, ono di\'e r i da quelli degli 

ri ntali e degli stessi reCI, e s gnano un notevole e 

<:aratteri tico progrp so, almeno n i riguardi pratici. 

A sai in alto ta la iustizia biblica, unica che c' in-

t r s a, perchè e la base di qu Ila cri tiana. Essa con iste 

in so ·tatua n Il'adempim nto dei comandi divini, che pos-

no es re precetti di legge, ma anche 

morali. I r, pporti aiuridi i la inT~r 'isan 

emplici norme 

solo indi retta-

m nte, in quanto 'ono rapporti morali. E la virhì per 

ecc Il nza ch compr nde tutte le altr ; isolando l'uomo, 

e rend nùolo reI ons.tbile alla propria COSCienza, lo pone 

di front al suo Cr ator . Non fu mai rappr entata come 

figura allegorica, perchè la tes a re1iO'ione ebraica abbor­

Cl a dali ~ immaoini. 

N Ila lib ra lrecia, e ne l'a impo'· sata la Fil ofia, 

<: rcando di fi ·sa re, fino ùai tempi di 'ocrate, il l rincipio 

tra 'c nel nte d l iusto. la la Iitolog-ia, trovanti an-

<:h qUI forz inesplicabili, J' a\ a prec ·duta n p r'o-

nifìcare qu sto vincolo 'ublimc che affratella l g nti 
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umane: cl un filo of~ d l t rlO c lo a. ., Cri ippo. 

d ·\la li la stai a, citato ti ammirat anc fa la Orazio. 

CI sa ùirc h gl I antichi pitt ri c r tori gr ci usa\ an 

rappr 'scntar la iustizia ... ott ~ rma d'una ai \ an òonna, 

cl, gli O lhi {'en tranti, dal \' lto au, t ro, non tcrribil . ma. 

n 111m n amabde. pi na di 

ch a qual h duno d i criti i d'art, anche' di Roma im· 

p riaI. pan' ~ ,e piutt to la immagin cl Ila .)'r~li::ill ch 

gu Il a ti Ila Gh(I'li:;ia. n r abituale tril'artizione, le 

attribuzioni ti ,Ha Ilhtlzla, rano ... t1te òivi e fra tre per­

sonalità òi\'crse: la Da·aiOl~J'llc. b \T,mcli, la Tirlu (il 

Fato). li arti ti, ove rappr's ntano la Dil.·c. sprimono 

chi,ua l' iò a ò Ila \ ndetta. E famo,>o il \'a'iO dipinto con 

la fig-ura cl -lla Di!.:t, he strozza la ldd"a, l I lltTius/i::ia, 

e on un mart -Il l' abbatte. 

Roma arri,'ò ultima tar la a per onificar la .lll-

stizia, quando gi~ stava innalzando i su fondam nto du­

plic , dd /zII civile ti I /z(l' t:"clltilllll, l' difizi cl 1 suo 

iritto. Fu un' a trazione del t -mpi Jel pnn irato sorgente : 

lusll/ia aU,t:"u~-/a. 

la la triplic partizione d -i Gr Cl ra ntraria a lla 

st 'ssa indol nazionale. iac h la mc ... i e inc ncilial il 

con la Rcs jmblico. eh non vuole \' nd tla; il Fa/o 

ntrario alla r ligion"r mana. tutta basata sugli ausl i i : 

nman h fII . "/i/ia , attributo ti Ilo t< to. 

Ju'sta immag-ine dlln<JlI , p r quanto \ ' no'a dalla. 

~'ra grc a, non può llirsi gr a, n di si~nifil<lto, n di 

~ul>lanza; allu ~lLS~U moùu he la Dd.:e tlci Gr 'c i non e il 
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IllS dei Romani. Dalla grandezza e dalla forza di codesto 

Diritto positivo, trae es a stessa vita e ragione d'ess re. 

Qui ta la nota caratteristica dena Giustizia romana, qui la 

sua eccellenza. Essa non è altro che la e pressione sim· 

bolica del Ius positivo; per cui naturale che ne segua 

le VIC nde, e ne divida la sort . 

f inche questo fus rimaneva circoscritto negli angu ti 

limiti cl ~ l Diritto quiritario, e a non ignificava altro che 

la legalità. uando la fus/i/ia fu p rsonificata dai Latini, 

la Acqui/as p se nelle mani d lla ea la bilancia. Il mer­

cato è qu -Ilo ch uni ce d accomuna i popoli; il mercato 

ch chi d unità ùi pesi e di mi ure ed una garanzia pub­

blica ù lla bontà della moneta. che J ve circolare non 010 

p r l manI d i cittadini. ma anche per qu lle dei fore· 

ti ri. Tutt qu ig-nifi ava la bilancia già, material-

m nte parlando, nelle mani della Acquitas. ì\Ia le esigenze 

d 1 mercato non si limitano a que to. E o chiede inol­

tr , a parità di conùizioni parità di trattamento, ,rom­

p ndo il formalismo primordiale, C nduce all'ammissione, 

mpre più ampia, delle norm ùel Ius lTm/illm. CO 'ì l 

bil n ia, pond ratric e mod ratrice, a sume ,ig-nificato 

più l vato: s a simbolizza un criterio di proporzionalità. 

h d ' riv appunto dal IlIs lTCII/illm. e di cui il vecchio 

lus cizl/lc nulla sap a. La lequi/a\ sort, per frenare 

li cc s i l Ila legge: ù a I i h conviene l' ttriuut 

d lla bilancia. 1:.- in "omma un crit rio (l' int rpr tazi ne 

affiù to ai magi "trati 'd ai giurccon ulti: per cui l IU· 
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tizia la tina di\'eo ta pr pno virtù di magi tra t 

rec nsulto. 

eli g lll-

ue ta iustizia latina n n pre urne du nque d ' im-

pori al Diritto, tutt'al contrario: lo rico no 'ce, I ass conda, 

conforta; dà la ragion sua a cia,>cuno, ma di luesta ra­

gione presuppone l' 'si~tenla, accertata non oltant da i 

p chi precetti di legg' "era pro] ria, he il Diritto r mano 

con sce, ma più ch altro dalle 111 Ite norm fissate p r 

m lZ degli ditti, e per mezzo dei respon dei giure­

con ulti, i quali 'tavan acqui tando la lor condizione 

pri\ilelTiata. il i"s rL'~polldo/(1i ,l alfrlorllalc pr/Ilcljn\ ap­

punto in quello stes o mom nto in ui, per la prima volta, 

appan'e sulle monete, l'immag-ine della Illì/itia alfrrmta. 

Il tipo l vaendari d Il' imp 'ratore eTillsto Traiano: ,..,,., 
quel rude ed on t old<lto. nato non di tirpe italica, 

il mi?"liore degli imperatori. .Juando al rem t medi - vo 

più tetra incombeva l'incertezza del Diritto, e la impo -

sibilità di ottener ragion" la I gg mIa s' impo sess del 

nome di Traiano, e lo salt. p rchè aveva ùat asc Ito 

alla vedO\'a che lo ~ rmò per istratl, domandand che 

le fo . e [atta raaione. 

Un' altra notevol 010 id nza: Traiano ~ fra i pochi 

imperatori, che _ ul ro\' SCI d lle I ro monete ~ ro un­

primere la figura della IUlLi/ia; in ncona, ov gli fu 

eretto. n 11' anno I I S, l'arco di trionfo, ch ancor 111 

piedi ul molo, i trovaron pure i cnzlOni dedic, te all a 

fustitia augusta, Ton arà c1unqu un mer ca ,s fra 

<].lIe ti imperatori - non più di dodici - <"ono appunto 
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coloro che iniziarono l ] rincipali riforme di Diritto posi­

tivo : Augll 'to, driano, Antonino Pio, ettimio Sev ' ro, 

Caracalla, Ales andro evero, Co tantino lag-no. E con 

Costantino la fustiLla scompare dal r ve cio delle monete 

imperi ali . 

olta nto con la teoria d >1 111.1 Ilaturae, la filosofia 

cominciò ad impos 5sar ,i presso i Romani anch del 

con cetto della iu t izia. Dalla A cquita.1 à'i.'I'fiS fino all' idea 

d l S7fUJJZ C1liquc ci corre. Già qlle, ta formula non di ori­

gine roma na. E una formula che deve la sua fortuna ad 

un pa 'so el i Cicerone, dal quale è passata negli critti dri 

Padri della Chiesa (2) , e quindi al m dio-e\'o, .s mpre di­

ve rsamente compresa , Il ' uo si~ nificato dipencl dal modo 

In CU I de t rm ina to il co nce tto del .I1IU11Z e la ca] a ilà dci 

fjZflqUl', a cui il SUlml de\ ' sse r (Ta rantito. La defini zione 

fu mes a in cima a ll e Is titu zioni di ,illstiniano a scopo 

di ori ntam nto, ed presa dal primo libro delle R C,"lIlae 

eli Clpia no. ono i } racrepta iu,.i.\' quelli ch la I/lStitia 

compr nd' eù in g na: pe rciò p rdon remo facilmente 

ael Ipiano p r av r \' luto f~ r d ri 'ar an h' gli, lilla 

fa I ariga cl i fi l fil la pa rola ius da ill,'ti/ia, rov ' ci. ndo 

)' ordi n ti Ile co , p r comodo della cuoIa. 

E q u s t il punto s ul qual fu impostata la di cu • 

sion intorn all' idea ti ,II . IU ti zi. I tr< il p. aan simo 

ri ,tianesim o sorg- nte. 

I! d i tin ti\ o ca ra tt ri tico di I oma era t to qu '110 

d' a r I goiat o t s t' id a sul Diritto positivo. Il uo 

nome lo dicco In tale 'enso adoprano le fonti anche la 
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parola iustus' ÙII'tl1t' llu}tiac, !uslllllZ domini1l11t, dies iusti, 

iusl! liberi. 010, dunque, elov e i 'tono eri pr pn rap· 

porti eli uauaglianza giuridica, la fustitia può a lle are 

la ua bilancia ed af~ rmare il uo dom inio. e con egue 

che le fugaono in ma ima i rapporti tra padre e figlio, 

tra padrone e servo, e oprattutto i rappo rt i con la per· 

.ona propria. E a si riferi. ce alo al portamento st mo, 

all' o qllio d lIa leualità, pecialm nte da part di coloro 

che per loro ufficio ono chiamati ad applicare l l ggi e 

ad interpretarle: maai trati d i giur onslIlti. Per il 

l ~ i latore st s o, n lIa onnipotenza statale, non un vm· 

colo, 'oltanto il mezzo dell finalità sue; già'. lui s tesso 

che ne formula le regole. Ed appunto qu to che mag· 

iormente olpi ce l' immavinazione cl 11' arlista pagano. 

. ali non moralizza; ma intenti . primere che la fustitia 

sia attributo tatale. 11 rigo}' iudiciorum e la lutda iuri" 

furono ancora agli occhi cl l nostro m dio-ev la principale 

caratteristi a, ]' I mento di tinti o d Ila fuslilia latina, di 

fronte al prevalere della forza barbarica, alla ua man anla 

di IIna organizzazione politica e alla sua 'ete di vendetta 

pri ata. La 1 ggenda di Traiano lo in ' ana (3). 

L'id aIe latino stareùb > dunque n Ila spontan a ot· 

tomissione dei cittadini alle 1 ggi; 1 quali in stann rap-

pr 'entano la rinunzia dei cittadini si ad una parte 

d lla loro libertà, a favore tato. que"ta ottomi..,-

ione corri p nderebb quindi]' bblig l 1 magistrato di 

dar cor o alla 1 ag , ch parla p r la sua occa; ass -

condato in ciò dal giure onsulto, int rprete d 11' intim 
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SllO p nSlero. . altra parte la l galità è una pr roga· 

tiva del cittadino; onde. per forza di cose, oprattutto per 

il contatto con le estranee genti, cotesto Diritto positivo 

lentamente è penetrato dalla Aequitas. dapprima concepita 

ed ammessa 010 come un criterio d'interpretazione, ma 

che in s g uito, p r 1'a c ndentc dci iuristi , div ntò fonte 

di Diritto, e fu recluta uffi iente a giustificar norme nuove 

e tal alta addirittura opposte a qu 11 d Il' antico Diritto 

str tto. E la fuslitia di nuovo til : la Acquilas r01lstitula ,. 

_ u sta fun zion di medi atrice dell'Acquitas era chiara 

nella m nte d i Romani , Per quanto avessero p rsonifi­

cato anch I i, non le dedicarono culto speciale. La fu­

stilia invec , con l' attributo delI' lcquilm , ebbe verament 

culto eli ino (4), La) galità rappr senta il ri p tto dell 

) go- pr pria, quindi l' I ment staùile ; la l cquitas il 

risp tto d Ila 1 gge altrui , quindi r lem nto mobile della 

Ji u ,ti zia. fa ap punto la Aequitas fu 'Iu ' lIa che 'impos. 

rin no ando i alla luce del vang lo, p r dare al . ultm 

cuiqut', e qu indi alla iu ti zia, diverso si o-oificato. 

* 

Par armaI, ch , om a tutt !tre, co ì anch 

a qu ta d is iplina . impon un pnnclpl unico, lIn' ide 

madre. ch I fos raglon d ' s re, La . cienza del giure. 

n Il' aridi tà rigi la d Il e li dottrine, a\ ,a bi olrno d'una 

font J\ a p r nn ; d'un prin ipio ti minant 

qu st t 'ssc nOl loni, ali s te"'" - "'f' di iritto - [rutt 
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l 11a l tta quotidiana dell n c('!'.sità d-Ila ,·i ta - d "se 

I ~ sol1 \'as~ òal campo d lant > n-

d gli attriti umani ti lIa dubbiosa l acr> cri tta, 
':-'M 

là du\' "ià tutte le o ci 'nz t mI '''ano in un se rlO ;-. 

SOHuman ,1. do:'c, 'appunta o/:lIi ubi e {J(l1l1 quando».-

ad una .. ,fera li,'e r a.cr -Il, , 'oprattutt sicura, in cui do­

mina ..... e, s "rana, l' id'a di\'ina. \ 'i"ificatri e purificatrice 

cl Ila materia bruta. l er s> t sso spregevole. L cOs i 'me, 

pr e ndam nt , si .. ib lIaron all' id nza dall' ob­

br brio dei fatti: e come cmpr. le int lIio- nze gUlr no 

1'orientamento m ral 

In una parola: la fmtitla, che ra tata una forza 

attiva. prigionante i dal nv rg re di tutti li I 111 ntl 

\'i, i ll·l Diritto, sta\'a p r li\' ntar un'a trazi n d in\' ce 

di fondar.,iul fus, fini, a p r sser sua dir -tta g n ' ra­

trice. ra natur,\le ch <Ili sto avv nisse appunto n ,l 

lIcni.,tico d in t rr. gr' a. ì'\ n ra l ik fiolia 

Ila gran madre T mi? 

~' mbrava infatti h il probl ma d i rapporti tra fus 

e fustil,a ra chiude e in s una Spl lT;}ZlOn', for.., la 

risoluzi n ti -l grande probl -ma d Ila g n 's i d ,I fonda-

J11 nto cl l Diritto. 

a o toro cl' av 

n l' a, r d -fi nit la 'i ustizia, l ar a 

ttat uno sguardo n lIa fucina, lO III 

Iùdio, art tic in tan abil , ma g 1050, il s-

gr to cl 11' rdinato vi"cr, 1 Ila comunanza umana. 

a L i il [iritto a\ ,;} a"uto, per così dir, la In­

\' titura di ogni 'il1a t\utontà: > solo ·d in quanto l'a, va 

avuta òa Lei, pote\'a dirsi l g-i ttimo. 
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Le conseguenze pratiche di qu sto mutamento sonu 
iscritte a l tt re ùi fuo o nella storia d 'lla civiltà d' occi­

dente. La questione si sposta, • i tramuta in una que tione 

intorno al fondam nto d 1 iritto. 

L'immaCTin della Giustizia ,bue 1'ultima sua e gRia 

In Grecia, a Bizanzio, ove il iritto romano, come alla sua 

culla, ritorna. . n'antica divinità cosmogonica, la Temi, 

figlia di rano c di ea, - Cielo T rra ay anno m so 

mano a plasmarla! - moglie di love, attraverso una 

n di metamorfo·j che male si di , tinCTuono, pr se in 

ultimo, eù in tarùa età. siCTnificato ed attegg-iamento di Dea 

della iustizia (5). Temi 501 piant la fmlilia latina, e con 

la InsIdia i fus Alla sua "o1ta Temi fa pre\'alere g-li 

elem nli morali filosofi i, n li' iùea della Giu tizia; alla 

g-rande legg-e della complnsazion' e cl 11' equiliurio 'he 

domina la natura, accoppia, on sublime error , quasi come 

cleri ali n , la l U"a comp nsatri e d 'lla ,illstizia, P r cui, 

tra i su attributi ricompare ora, ome attesta ancora uno 

d i piò insigni fra i Padri della Chi 'sa, la \'indice spada (6), 

li sta è ]' immarrine che passò al medio- \ o, he' 
b 

P n nuta a noi; non qu -lla I lIa fustitia, con aerata dali ~ 

m dagli> dalle mon te imp riali. 

E \' ro che il risp -tt della leg:llità, e più he qu sto, 

la ma stà ti ·11' illlPU'illlll avrebuer potuto aiustificar an h 

agli occhi del}' artefice r man \' attrib ItO d Ila SI :1(la; ~ 

l' id 'a di una giu tizia c mpensatric - "indice. si 'ra ratto 

trada anch --' fra i giuri ti. 1 - on acc nna forse Ipianu, nel 

famo pa 'so sopra citato, al mdII ' pOtlWrll1ll ed aIL.dlOr-
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tal/(I jrclt'JJliol'u)J/.ì la VIC nù ti 11a Salici/o neJla dot· 

trina pro\ ano ch la anzion p nal non fu da es a con-

id rata come e 'enziale alla lelTg uando lo tato, 

nece ariam nte, e ercita la sua pote tà di punire, lo fa in 

dife a propria, non perchè fuslilz'a lie lo imponCTa: que ta 

inAuirà ben ì sulla mi ura d Ila pena, ma non implica per 

e stes o l'idea della pena. Lo tato ha per i copo vitale 

il mant nimento dell' ordine giuridico: non ha da realiz4 

zar id ali e tranei alla sua natura. Inv ce la iu tizia che 

chiameremo ideale, porta con s l' id a cl l1a p Ila. E Sa 

si prop n di ri tabilir l' eqtlilibrio moral ,turbat dal 

mal fatto, col inAiggere al r o un danno proporzionato 

a quello che 0-1 i ste o ha r cato all'off so. È perci che 

il pen iero d Ila punizione la cicli fa; , p rci che essa 

r ao-i ce alI' A- a, pontaneatn nte. con forza lementare: 

ed è p rciò che le convi ne la pada. 

Altri el menti contribuir no a rafforzare gu to suo 

io-nificato e a rend rlo, qua i dir i, d finitivo. la anc ra 

nel Codice Coi liniano 79 di iov. Crio tom , e n l 

\ 'aticano ttoboniano lat. 74, h ono tutti du I lla fine 

del l\lille, la Giu tizia ha p r attributo l 'ole bilance. E 

quando Giotto, nella cappel1a degli _ cr V gnl, n voc la 

immao-ine, la raffi urò on le bilanceole: anzi n ~Il mani 

del l' lngiu tizia, non n lle sue, mi e la spada: tant forte 

ra nella co ci nza latina la c m-inzione, che alla fustitla 

nmaneva ali na ogni idea di \ 'nd tta. 

on priva d' int re se infin un'altra, l'ultima in-

carnazion d Ila Temi. Bis {rn riconl re, he gli ritti 
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dei Giureconsulti ormai avevano ottenuto valore di legg : 

e che la scuola di iritto formava parte integrante della 

vita ci ile delI' Imp ro bizantino. Quin li niente di strano 

che Temi - par ggiata alla a A tr a - come po­

nime, Astraea Beroia, nutri<;s la "acoltà giuridi a di B'­

rito col miele d lIa sci n/'a (8). riu che p rsonificazione 

della iustizia, Temi finisce con r ssere la personificazione 

della cuoIa di Giurisprud nza. p r cui, opportunam nte, 

potrà apparire fra i uoi attributi anche il Libro; t1.nto 

più che ormai le leggi sono codificate, ed il rispetto della 

leo-alità si muta, nella cuoIa pubblica, in volonteroso os­

sequio ao-li oro-ani dello tato. 

Ma il grande rivolgimento delle coscIenze era pene­

tr ato anche n lla scuola. L'influenza del Cri tiane imo 

nella Codificazione Giustinianea ormai pale e per noi. 

11 iritto codificato da Giu tiniano in contrasto con 

gli ordinamenti iuridici elab rati dalla Giurisprud nza 

dai primi tre coli dell' Impero (9). Il contatto con tante 

ì di rs stran e genti; l' a,>c nd nt 0\ rano lello 

pirit infine e oprattutto l'azione del Cri tia-

n . imo av vano c ncor o a moùificar princil'ì direttivi 

lel iritto romano: e n lla dottrina rt tiana v nn r 10 

ultimo a ~ nd ' rsi ù a rillett r~i tutte l ie ch nel 

primi s coli dell' lmp ro tendevano a realizzar una nuova 

concezl ne cl Ila ita. 

L' guità, conc pita s cond gli ideali vange1ici - non 

pitl C nt ma motivo di n rm c dificat - infondeva or01. i 

il timor di s 'rci tar il diritto subbi ttivo n detriment 
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altruI; vietava di arricchir i con danno d'altri; insegnava 

il ulto d 11a liberalità a fa ore dei poveri , dei deboli, de­

gli inC lici - in eCTnamento questo, di cui gli tessi bar­

bari in a ori fecero co ì nobilmente tesoro - ; poneva 

in omma il en o della vita nell' adempimento della vo­

lontà divina, di cui la dottrina cristiana era la e pre ione. 

E la volontà di Dio era appunto que ta: che l' uomo 

fo e fratello al uo simile, e agi e ver o gli altri come 

de iderava che qu sti agIssero cr o di lui . 

* * * 
L'idea della Giu tizia di ina non è importata da} 

Cristiane imo in Italia; e a ha profonde radici nel Pa­

gane imo latino. I Romani i compiace ano di chiamar i 

religiosissimi mortaliu11l, e attribuivano le raCTioni della o 

forza e d 1Ia riuscita felice della Res publica alla vere-

condia ed al ri . petto d gli el. ono queti che d ttarono 

l pnme norme del Fas, che si confondono con le oriCTini 

d l fus. Offendere i loro precetti vuoi dire offend r la 

Giu tizia. Perciò que ' ta 'in CTna: e ri pettare i LI i d t­

tami vuoi dire ri pettare gli ei che ne fur no autori, 

e he, del r sto, n gletti, sanno vendicare l'offesa : 

Discite iustitiam m 01liti, llCC tcm1lere dÌ<.los.l 

Le prime età furon co ì C lici, appunto p rch os e-

qu nti agli ei; e Virgilio tro\a pr sso il pio colono gli 

ultimi riA di que ta felicità, p rduta per mpre. 

Sacra delim, sacriquc patrcs - e.,'trema pcr illos 

/w,titia cxccdclls tcrris vestigia fi?cit. 
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La Giustizia è una dote dei primitivi. L'aveva d tto 

Omero nell'epopea; l'aveva riaffermato Eschilo; e Virgilio 

tramandò il concetto antichissimo, ingentilito di tenerezza 

arcadica, al medio,evo cri ti ano. 

E il suum cuique del regime economico famigliare, del 

vecchio regime patriarcale. anteriore alle forti organizza­

zioni politiche ed alla proprietà individuale, che riassume 

10 è il volere della Giustizia divina. Non invano i Piti. 
giusti dei mortali, gli Ippomolgi d'Omero, sono poveri e 

si nutrono di latte. Con lo tato e col nuovo assetto 

della proprietà, è soppravenuta la Giustizia umana; e con 

a, pedi equa, la Ingiustizia. Il ritorno alle virtù delle 

età primitive sembra concordemente a tutti, ai sacerdoti, 

ai pensatori, ai poeti, agli uomini di Stato, il ritorno alla 

Giustizia divina. È il sogno della gioventù, che ancora il 

vecchio rimpiange e che, di fronte alla realtà, gli appare 

come la sp rienza più prezio a della ua vita; è la fede 

nel sogno della CTioventù che il vecchio tramanda, eredità 

imperitura, ai più tardi nipoti. 

La Patri tica, che. in quc. to come in oCTni altro campo, 

seguì le tracce della scuola platonica, ha un alto valore 

morale appunto perch end profondamente e appas 10-

natam nt il contrasto strid nt tra Giustizia umana e 

Giustizia divina. on ch que ta sia la negazion di qu<>lla: 

sono du cose di er e. u 11a giudica in ia pro vi oria, 

ma uole che ragione ia fatta ; que ta s ntenzia in modo 

cl finiti o, ma nobilita la rinunzia al proprio diritto. u Ila 

t! la risultante di un complesso di norme di iritto, spes 'o 
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iniqu I ariamente iniquo, appunto perchè uidat 

da fini pa di valore relati o; que ta invece un 

crit rio immutabile, iner nte alla mente di ina, che predi ~ 

pone il mondo morale, che iudica conform quel criterio. 

_ u Ila dà la ragion ua a eia cuno, ed è veram nte re~ 

tributiya entro i limiti ch la I ge alla rag ion ass gna ; 

qu . ta im' ce O' iudi a m rito e d m rito delle azioni umane, 

al di sopra d lIe lef" i uman , con fede pro~ nda nella 

lib rtà d 'arbitri , In con lu i ne, e oprattutto: qu Ila è 

ottopo ta alla leaae; q ue ta i n i im p n al legi latore. 

Jus die/um, quia iustum est (IO). 

Eppure, le due iu tizie non ono inconciliabili tra 

loro, Cicerone, in un fa m o pa d l De ferrl'bus ave-

va rilevato il n s o fra l' a tti) fugac cl il i<Tni fi ca to che 

eso ha di nnanzi al comples o d 11a v ita, ig nifi­

cato imperituro. _u 1 h conn ett vita m rtal con 

)' uniyer o immortale p r cisam nt la iust izia, Il suo 

compi to è quello d i da r all ' a tto d pa s g-

gero, ignificato e \'alore a ol ut , 

I due macyO'iori autori he nel g uart solo SI ran 

affat i a ti inturn al grand argom nt, Latt nzio -d il 

co\'o di 1ila no, mbrogio, si onn ttono d ir ' ttam nt 

con ron . II quin to libr d Il Di"ÙUlC ill.ltlllltiollt's di 

Lattanzi i d Jicato appunt all,l iustizia, risaI' IO g ran 

part terzo libro d I De rcpubfwl, Sant' mur 0 10 n n 

è che il onti nuatore di Lattanzio (J I . 

\'i ra, in fo ndo alla oltura la-;sica, un li 

id - è di pirazioni, che ora, grazie all' impr nt, r 'ligio a , 

, - , .. - --._- - - - --- ------~ 
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.. \..C]uic.,tano un' int nsità cl un valore mal raggiunto, di· 

ventano patri m niv comune cl lla maggioranza. Il m rito 

del Cristi anesimo non qu 110 d' a re intravv duto gli 

tremi di una più alta moralità, ma d'av re fatto una legge 

di io dallo stesso bbligo di qu sta moralità. Ed anche 

In qll to era stato g ttato il . m dai pen atori pagani. 

11 Cristian simo ' impo sessò di quest' ordine di id c. 

Nel primo p riodo della sua vita fu pura dottrina e non 

a pirava a con eguenze pratiche. Piuttosto scompose il 

pensi ro classico, per ricomporlo più tardi modificato. I 

termini di que ' to contrasto pi gano, come, ulla fine d l 

m dio-evo, l' Arte pote se di nuovo impo se 'ar i delI' im­

mag ln paO'ana, e farne la rappre 'cntante non pill della 

Iusldia dei iuri ti, ma cl Ila ,iu tizia in O'enere. L:l dot­

trina in 'omma t nde a fondere le due iu tizie in una 

unità uprema, l'unità ari ·totelica; e l'Arte pre ·ta \-oce 

all ' id aI e , richiamando in vita le formc classiche. 

R 'pinta, sino dai t mpi di ostantino. la p rs nl-

ficaz ion > pagana, rimane a la irtù divina ul tipo bibli 

1\la n 11 > miniature ch a compagnan i codici più antichi 

d 11a Bibbia, ma nca di r gola l'immagine ua. T n 

ra opp rtunità d ' ins rirla. La figura d l mmo giudice 

la ostituisc , ss 'mIo Sd c m il ompl S ' O cl 'Ilc ue 

virtù (12). La ritro iamo s ltant ne i grandi cicli 

ri i de i IZI d Il virtù ristiane, ~ rmati in base a ata­

logh i di pro\' ni ' 11 7 <1 cla. sica (, 3), in att g lT iam nt on 

a ttributi l r S I dal fondo in sauribil d Il' arte a ntil'a. Tra 

qu 's ti c\ 11 he l.l ,iu tizia ' j rannic hi , - un. fìg'ura de -
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c !'a ti a e \O ig-nin ante, alm no per nOI che orr mmo 

n l uo VI o co e ch s i rifiuta a dirci: molto 

pr be bilm nt p rch n n I sa. Jpl ur a qtl st ciclo, 

puram nt cl c rl ti\' , h ri 'al in buona l art alla PS)Ic/LO­

mac/lia di Prud ozi , o i d bbiam e l' immag in , o almeno 

una d Ila immagin i eia iche d Ila Giu tizia, è perv nuta 

fi no a 1101. Le vicende di qtl, to ciclo. in g ran parte 

racch iudono l vic nde della in plorat , rapp r entano 

fiO'ura n tra. L'arte bizantina tramand - non più sim­

b lo ò l iritt p . itivo. ma mbra pr iettata della lontà 

d i, ina - \' immao-in , fino ai mo aici d i n de tto a 
~ 

P lirone (14). Il Rina im nto la riprese dove l'arte 

bizantina l'aveva la iata. le infu e nuova vita: sulla 

porta di br nzo del Batti -tero di an Gi vanni , n g li af­

fr chi di Giotto. n dici miniati d To rali sti del 

Trec nto. E l' impr ione di qu ste op r fu cO'iì fort 

che p r ino il ricordo d ll' immao-in piu a nti a s i "p nc;c. 

Fra que te figure e I p r onificazi ni pagane VI 

p ro una diver ità profonda. La Pidas, la Pudicitia, la CO/Z­

{m,dia via dicend ,furon p r nincat . l r h ra no 

con iderat om b ni, ch no -

b n - un dono d gli Dei. i pr gan gli D >i che 

ncordia fra i ittaòini, sì hi I ad ssi. come 

un c te dono, la pr bità n gli u minI, la r ·conùia. 

m n Iraltr . il don V I ne 

o ì 

ss r S ICUri , 

, i deve r icorr re 

tt n lT n COIZ­
b 
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a >rdia e Spes, Pielas e Pudicitia altari e tempi (15). ! l­

l'arte cristiana inv ce coteste figure allegoriche s rvono a 

mostrare il rispetto che si sente per le virtù, che e se 

rappresentano, e che sono altrettante qualità di IO. 

Que te personincazioni SI taccano infine anche esse ed 

acquis tano vita autonoma e liventano le intermediarie vi-

ibili tra l'adorante ed il io invisibile, a cui sono inerenti. 

Nulla i chiede a costoro; i ad rano come parti della 

ivinità : o piutto to è qualche co a di ovrumano che i 

chiede : che que~ta perfezione di ina sc nda fino in terra. 

che l' ideale tocchi la realtà e rinfranchi l'umanità intera 

che offre e combatte: che diventi Giustizia umana, 

g iacchè 0'1 i uomini sono uguali: per lo meno, e ia pure 

unicam nt , innanzi a io: appunto p rch gli 010 co­

no ce la profonda diver ità delle anime, e 010 n conosce 

la struttura, e quindi la misura con la quale la diver 'ità 

dei loro bioO'ni va miurata. Egli 010 è veramente giu lo : 

perche gli 010 in grado di esserlo. 

Vi p rciò un'altra, principali sima fra le rappr en-

tazioni r lig iose, ispirata all' id a della iu tizia divina, 

ed è qu Ila d Il' Ultimo O'iudizio. L fantasie 'ingolari elel­

l' pocalis 'e intorno al paradiso, in cui i buoni no pre­

mia ti , all ' inferno, in cui offro no i dannati, bber loro 

I n ma ~ lTtT ia arti tica a Biz<\Ozio; e di lì pervenn ro \O 

ccid nte. Il più antico e più famo 'o empio ch fin ra 

i conosca di un affresco trattante questo argom nto 

q u -Il di ng elo in Formis, pres Capua, ch II ,l 

l\ Iill . Di li Jìno alla Cappdl~l ~1!>tin41 c una lUl1 o 'a \ la, 
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S ' 0 7." Eppur non sono che Vt"'r'la~ <4 o ta, senza requl. J " 

zioni dello 'its t ma. La .riustizia onni ciente giudica 

punlsc in quel O'iorno, che n n iorno di mi, ericordia, 

ma di ira; d il mes o ang lico ti ne ben ì nella sinistra 

la bilancia con cui p sa le anim , ma con l'altra brandi ce 

la spada fiammegg-iante, che O'ià cacciò dal para liso i 
pnml enit n. Il contrasto tra Giu ti zia umana e di ina 

bbe in qu to quadro la ua piò enerU'ica espressione. Lo 

. cntì il po ta d l Dies ira t, quando previde he in quel 

i rno n anche il l[iuslo si . ar 'bbe en tito I curo. - E 

non avrà gli for'e pen ato, c sì dicendo, appunto al ilio 

111m ac ItIllTrcm propositi viruJJI d' ra7.io, ch imperterrit 

assiste allo facelo del Illonùo? Per costui, veramente, l'orbis 

ra lo tato; quel ch lo r nel va sicuro di fronte alla 

moltitudine pra\'a, al volto minacci <;0 d·l tiranno, allo 

, tes, o fulmine di Gio\'e, ra la virtù politi a. linos, il 

giudice di cui in apparenza t me\ a gli sPlmdida arbilria, 

ra per lui un' al1 goria ad li dt'gli Stoici: un nore di 

r torica. )/01' ultima liuea rf1'l/1Il. la anche l'antIchità 

profana :lve\ a messo in mano a . Iin s la bilancia (16) : 

Dante ancora sa che a lui fallar 1l01l lecc. 

* * 
on tutto CI • non fu c rto il \' ao g- -lo sol tao to che 

mOllificò l' iùea latin tI ·Ila ziustizla; non fll la J> 'Iigione 

olament che po la sp,lda n -Ila sua d ·stra. Molti altri 

fattori \'1 onc rs ro, Ù uno ùei prin ipali fu l'asccndcnt • 

ti ·11' c1em 'nto tTermani o ..... 
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] 0\ la pot 'stà di Stato nlllla, com' nel m ,tlio- o 

O'ermanlco; tI anche assodato il gov 'rno dei Re, rimane 

debol ; I I il Diritto esiste cd agisce c vive prima tI .Ila 

l gg, cl al legislatore st sso s'impone, Con uetudine, 

domma r ligio o e co cienza popolare dettano al leO'isla­

tore le norme fondamentali della Giustizia. Iddio tiene 

nell ~u mani il cuore dei Re; e già Rothari '1 commuove 

proflcr adsiduas fa!itratioJlt! paupcrum, e per le violenze 

che essi ric vono da coloro qui maiore virlule Itabenlur. 

ve oO'nl iritto non altro che la derivazi ne di norme 

statali, la iustizia ta tutta in un richiamo imperio o alla 

str tta obbedienza di qu te norme, mitigata, tuttO al pitl 

dal r 'U'ime dcll'Aequita, che impedisce gli ecce i della 

chiavitù statal , il pericolo d l SlIJJllltum t'us, SU1}lma iniuria. 

Inv ce, ove la conosc nza leI Diritto è patrimonio 

com un del popolo, i\'i il s nso d Ila iustizia sgorga da 

ben altra font . Il popolo trova e dichiara il iritto; . o 

riv'la direttamente le intime sue convinzioni intorno a 

qu l che riti ne triu<;to: sicch si può dire che la ziusti· 

zia parli, sia l ur inconsap \ le, per b cca sua. 

Di fr nt all' idea rigidam nt politica di Roma quel­

la g 'rm nica pu dir i l' iLlea apolitic d lIa Giu. tizia, Essa 

di un alto \ alor morale, ma di poc o nes,",un valore 

artistic . Tant' vcro che sull' iml11agin • ha 'sercitato lIna 

inllu 'oza 1111nll11a, e sol attr \' 'rs l' iùe, imperi, I \ che 

In fondo è 'r 'd it:. da.'si a. 

<_uand sorgono, quasI d'un sol imp to, hics, ro-

mana . Impero Lli ·.l"iollc "'rmanie.l, l' idea LIdl.l l;iu-
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,tizia a ... ume carattere pr ttam nte politico. La Chi a 

Cl ... egna allo ,lato la .,ua ragion d'e 'sere, il SliO fin 'Im -

nent 111 ~nte morale. 

La fede in Cri·to, è, s condo la bella parola di Paolo 

al Romani, la ba e della fed n,Ila fus/i/ia Di'i,' la O'IU­

·tizia ex fidi Ulrù/i. ~la siccom l'a'li ne di qu ta più 

che altro int sa a imp dire il mal, e in" gna soprattulto 

l'a tensione dal male, co ì an h J'id a profana l Ila tutela 

d.1 diritto o\'er hiata da qu Ila d'una minaccia contro 

perturbat n della I ace cl i \'iolatori d lIa l gge. Ila 

rena im111acrin I agana "ub ntra un'altra, l)r occupata e 

paur sa, perchè i vede parar innanzi il mo. tro cliabolic 

dell' Ingiu ... tizia, ormontant, contro il qual sembra pro­

tendere la pada. Il 'uo significato emin 'ntem nt n CYa-

tivo: per eccell nza Giu tizia punitiva (17)· 

'\1. '> • \ ro che l'id a r ligio a l'id a della \I ndetta 

hanno me,>s lapada in mano della Ciu tizia, \I ro clnche 

che la spada non e hant simb lo dI minaccia ai l ra"i: 

soprattutto, in virtù del concetto romano, simbolo d' im-

peno . 

• ·on sulle dottrin teologali 50ltant si fonda l' im-

magine clelia iustizia m ·di vale. Fort '11) ' nt . vi influirono 

dottrin pr re sal n gli ~critti politi i, pnbblic. ti ùu­

rant la lotta per le in\' 'stitur'; luinùi qu 11, ti Ila scuola 

cli iritto romano, he in Italia non si spen,> mal. Quant 

alle lJrim', anello pa ... torale si 0rpo 'ro alla spada -cl 

alla corona, che div 'ntaruno attributi cl ·11' lmp ro, c 

quindi ùella Giustilia. 11 L' eù il ~ ' se 010 furono ~ 
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creatori di questi imboli, che s'imposero quindi fino qua. i 

al pi no Rinascim nto. La iu,-;tizia t mporale ha in tutto 

que to movimento un compito b n limitato. la per gli 

scrittori l olitici del IX scolo, pecialm nte per lncmaro di 

R ims, l 'tato rappr enta già l'cff ttuazion del r 'gno 

divino da un dei uoi lati, e onsegue percio il valore 

di un organo di giu tizia e di pace entro la Cri ·tia­

nità (18). 

L'Impero, nella ua int rezza id al , diventa esso 

tesso imbolo della Ciu. tizia (19). Il germe latino, as-

sopito dal letargo, si risveglia e fruttifica, dà all' id a 

della Ciu tizia impronta politica. 

Tutta ia è caratteristico che l' imma l1 ine non n s a 

a taccar i ed a 011 varsi dal ciclo, non assuma slgnl-

ficato liver:;o e superiore a <]u '110 delle virtu sor 'Ile, 

bench la dottrina in certo modo rabbia guidato su gu 'sta 

strada, insegnando che nella fus/i/ia - ma/t'}' • .'t'r/u/IIJJl 

l'av va chiamato Ciceron si riassumono l virtù tutt . 

La racyione storica di questo fatto sta nella mancanza 

d' indi,'idualità propria alla originari. figura romana, che 

era stata una p rsonificazion 

av a guito le tracc d 

uffi ial . La mitologia cristiana 

ra lIb ' IHrata nel patrimonio 

mitologico J i pagani. E 'sa non ha arrgiunto, anzi h< tolto. 

alla figura quel poc di p rsonal ra rima to dalla 

traJizi n greca, ,ti lizzanùola inca trandola n ' I 

trinali, lO cui li trov anc ra ,iotto di Bondon 

li dot -

i uno di <]U 'sti idi - 'lu ' 110 tI ·1l arti liht rali -

cuno~ lamo b n la font· • 1 , i· ' ntl '; altri !t1C, CJu , Il ti 11 
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Sl'tt· \ 'irtù. quello lI ·i \ ili . J Il Virtù, sono In gran 

l'art OSCUri. La . t ssa appdla d gli SI agnoli a Fir 'nzc 

nma n un pr hl ma, di CUI manca anc ra la hiave (20). 

gu ·..,ti i li appartit'ne, p r rigine, la immagin no tra. 

I 11 n appiamo a qual fonte originaria ri . alcya 

nelle le tter , e quindi anch n Il' ar te, J' iùea di que ti 

cicli; ma certo h gli t 'si giuri ti i erano ab i­

tuati a \' 'llere la figura della - iu ... tizia come fac nte pa rte 

di un ciclo. dal qual tra va la ragione d' st:re. Eiccome 

la tradizi ne, anche a questo ritTuardo, fu forti .. ima. nes-

una m raviglia e ancora i contemporanei di Baldo cre­

dett ro dovere amlnarc, una per una, que te irtù, di­

r ~m c ..,ì. concomitanti, p r fondare opra la loro la dot­

trina ti i tre regui<;iti iu. tinianei della iu tizia: honeste 

,'i.'ert', lUmÙZCJJl lacdere, iu. SUlIJJt cuique tribuerc (2 ]). 

Per I oltre alle dottrine politi h I anche quelle d lla 

cuoIa di Diritto ave ano avvicinato l'immagine d 'lIa IU­

stizia a qu -Ila dell' 1mp ro. e prova una n abbastanza 

numero a di miniatur' d 1Ia s onda m tà d l Iill .. sull 

quali ha richiamato recent m nte l'att n7ion un I·j più 

eminenti no<;tri tori i, il aud 'nzi (22) .• i tratta cI ,l tem­

Pio della Giusti::;ia, di 1I1 i parla nella introcIuzi n alle 

Qucstiolles de furÌ5 subtilitatibus, attribuite ad Irn rio, 

Il aucI nzi ha dimostrato che que,>ta cl ,>crizione d 

riva da più antiche composizioni pitt rich sorte a Ra\ 'nna. 

1 r l tempio irneriano. la ;iustizia. ircon Idt da Rc­

ligio. Pzela . Gralia la un lato. da ['llldiratio, Obll'l <'allila. 

l 'crilas dall'altro IJtu. intenta a \'agliar' le all'i' d Dci 
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~t homì1tu1Jl, lance pro1'sus aequabili, illuminata n 1 suo 

lavoro dalla Ratio, as istita dall' Acquitas (23). Nelle più 

antiche figurazioni, al posto della Giustizia stava l' Impe­

ratore; ed a fianco di lui, a destra fusti/la, Sapimtia 

L ex; a sinistra Pietas, Prudmtia, fuso Già in altra occa­

SIOne (24) il Gaudenzi aveva o tenuto, che la nozione 

del tempio d Ila Giustizia s'intrecciava alla controversia 

tra nrico IX e Gregorio II; ma il suo scopo precipuo 

fu allora quello di seguire il conflitto fra i due Diritti, il 

romano ed il langobardo a Ravenna, Trattando incidental­

mente della compo izione iconografica, potè accertare in 

tutti modi che la concezione ravennate del tempio ele­

vato a f ustitia ed a Pùtas ebbe larga diffu ione: essa 

diventò anzi un motivo di scuola, e l'autore delle Que­

stiones pre e le mos e da quella, ebbene la trasformasse 

in modo da farl e e primere il nuovo concetto giuridico 

del Comune italiano, 

Tutto ciò sarebbe d lla più alta importanza per le 

icende dell ' immagin e. Rimane solo il dubbio he que ta 

abbia dato orig ine ad un proemio di cuoia, o non l la 

piuttoto ispirata ad e ' 0, I cicli all gorici e le fig urazioni 

all g ri he m di vali In gen r l \' no la loro vita a 

istruzioni ordi nazioni dat all'artista da g nte letterata, 

e s' i pirano, insom ma, a 'icritture che fanno t to; nel 

ca,>o d·lle Qut'stio7les 10\ c la comp IZlone 1 ittori a 

a"r bb ispira to lo cri ttore , pr ci am nte il l">iurista. 

ar bbe, p r quanto IO v da. s mplo uni o. ch non 

a\ r bb' trova to im itatori . on con o ciamo, infin , il 111 do 
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In CUI formato, nelle l tt re, il ciclo dell Virtù, 

pnma che la cola tica li des e a setto definiti o su ba e 

ari tot lica; e quindi la ua apparizione arti tica rimane 

pri\'a di qu fondamento, che danno al ciclo d Ile arti 

lib rali le l arole di Iarciano Cappella. Certo le ricerche 

del audenzi indicano Ravenna come probabile punto di 

partenza o per lo meno di ampio viluppo del ciclo, lO 

aO"gruppamento del 

nel periodo della 

trano il fatto, che 

tutto imile a quello, in cui si pre enta 

cola -ti ca. Il che rende doppiam nte 

solo dopo la icura formazione d lla 

dottrina cola tica il ciclo d lle ette \ irtù si affacci con 

magO"iore frequenza ed appari cenza nelle arti figurative, 

e che 010 con la organizzazione della scuola di Diritto 

negli tudi generali, anZI, con lo schema delle quattro 

Facoltà, la Giu tizia div nti di nuovo la p rsonificazione 

della Giuri prudenza (25 ' 
Due deO"li elementi che co titui cono l'idea della 

Giu tizia, ay ano avuto, prima d l lille, un [orte ed ener­

gico iluppo: l'elem nto poitivo, nell' tà classica, pres o 

i Romani; l' lemento tico e religioso, da parte d Ila d t­

trina cri..,tiana. ~ rse D ea anche la fu tilia 

latina? on tanta lI1agO"iore ragione la dottrina cristiana 

pot farne una qualità di io. La impronta r ligio a, che 

è in ita n Il ' id a d 11 iu ·tizia, le rima... in( tti come 

caratter indelebile. La iustizia sola ram nt iste; le 

norme di irittoorgono s Itant I r attuarla e p r prote -

gerla: da e a quasi rivuli t'X fOllie mauant (26), 

la la dottrina cristiana era ormai dottrin<l di hic;sa. 

Regno e sacerdozio, legge e domma avevano usurpato in 

realtà il posto, lasciato libero dalle astrazioni dottrinarie 

di Giu tizia umana e divina. Inoltre la divisione accentuata 

cl lle la si i era con oli data n l Feudale imo: il quale, 

rifugg ndo dalla obbedienza alla legge comune, e creando 

le giuri dizioni speciali, provocò come una so ta e qua i una 

involuzione nelle condizioni reali d lla Giu tizia. Il Feuda­

le imo non fu in grado di dare alt'. l'te alcuna i pirazione 

a que to riguardo: e la di uguaglianza feudale rima e, al 

contrario, come il tipo dell' ingiu tizia agli occhi delle ge­

nerazioni succe ive. La tessa parola fu u ata con ignifi­

cato e incominciò a indicare più che altro il diritto di oiuri -~ 

dizione. E come una di ce a dall'ordine d Ile idee in quello 

della realtà e d i fatti quotidiani, che snatura lo tesso ar­

gomento e fa accogliere e pre alere n 11' immagine ele­

menti fugaci e secondari. 

Pur tutta ia 0"1 i 'forzi di costoro non furono ani. In 

seno ali inO"ole clas i i formò un particolare s ntim nt 

d'onore, che guadagnò d' inten ità qu l che aveva perduto 

di ampiezza. ambiarono quindi pro~ ndam nte i criteri 

d'uguaglianza, ma per fondersi in una unità tl'ordin più 

alt. uando l'in acque n 11' Arte l' imrnaO"in ,della iutizia, 

l van gruppi l'ano a vicinati in mod tale, he l' im­

ma ine aO" v 1m nte potè inca trar i in un quadro di alle­

goria eminentem nte politica. Al mune italiano toccò 

d'integrare l'idea, di tIar ad e.sa forma d'arte, rav­

vivando e rilevando potentemente l' l m nto politico, ac­

canto al reliO"io'o e a qu Ilo di tr.Hlizione 



Vari fattori contribuir no a qu to nnno am nto 

tI Il' idea c me dell' immaO'ine. Prima la dottrina aris to­

t lica; quindi ]' a cendente d 11 du scuole di Diritto ci­

vile e canonico, orte n gli tudi O' nerali; infine la re li­

gio ità pro~ nda d lle ma. 'e affinata e purificata dalla 

t a tra formazione della vita ociale, e radicata (dirò col 

olmi), più he n Ila fede, n Ile forme materiali, di CUI 

qu ta i rive te. Tutti qu ti lementi: il politi co, il re­

li i o, lo cola ,tico, il filo ofico ono tenuti in i m da 

quella unità dello pirito nazionale, che in mille o-ui e 

e pur c n Id. ma ima co tanza i pale"a in tutte le ma­

nife tazi ni d l o-enio italian n Il' età dei Comuni: pirito 
::, 

popolare, ch pi o-a la fortuna di que te opere, che fu-

rono "ubito comprese nel profondo loro sio-nificato, e er­

virono quindi, più che da stimolo, di conforto per i t mpi 

loro e per le generazioni venture. 

11 -t. o modo in cui ]' elemento volgare modifica 

gli m nti torici del iritto: il romano, il barbarico, il 

canonico, acquistando caratt ri uoi propri; co ì il . n o 

della iu tizia d l popolo italiano trae b nì aliment dai 

r moti \ i ini fattori _ torici, ma è o tanzialmente di r o 

da que ti d ha indol particolare, ed agli l m nti stra­

nei e tradizionali imprime il ugg Ilo della ua p rsonalità. 

È que to senso olgare, così po iamo hiamarl. 

che ha i pirato i grandi artisti del Tr cento, e eh ha fatto 

d Ila iustizia un' immacrin propna d Il' art italiana. 

L'arte d l rem to m dio-e o, e la r manIe" am­

mirabile. malgra 1 la poech 'ua d'i suoi m Zl.i. ' la "u, 
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povertà tecnica, aveva questo difetto principale: di avere 

allontanato l'idea della Giu tizia umana con ostacoli 

quasi in ormontabili da quella divina. E sa aveva perduto 

di vi ta il nesso che lega tutte due in una unità sostan­

ziale. La Giustizia pagana era stata un'e perienza collettiva; 

quella cri tiana era un' esperienza individuaI. Ora s' av­

viano alla ricomposizione. Infine è Iddio stesso che opera 

in noi : anche la Giu tizia umana è opera sua. Il dissidio 

va a comporsi: non con un ritorno alla natura, che sarebbe 

barbarie, ma conformando la volontà umana al volere della 

sapienza divina, che parla a noi, più che nella voce intima 

della coscienza, in quella dell' Ente che richiama l'opera 

e la energia di tutti ai fini del pubblico bene. 

:;: 

* * 
Come in tanti altri campi, co ì pecialmente riguardo 

alle figure alle::,oriche, la mo a innovatrice embra ri alga 

a Giotto. lui, nella pittura; e ad Andrea Pi 'ano nella 

scultura, petta d'avere innalzato l'immagine della Giu tizia 

ad una mae tà non mai prima raggiunta, e di a erle dato 

un contenuto pirituale più alto e più ampio del pa ato. 

Co toro non hanno oltanto perfezionato la iconografia 

bizantina, ma hanno veramente creato tipi nuovi, che 

collegano per altro intimamente con quelli tradizi nali. 

N l c le re affre co della Cappella degli crov' ni a 

Padova la iu ti zia ci appar , non più virtù teol crale e· 

condo l' ntico chema, nè come p r onificazione d'un 

id a a. tratta d l bene. b n.l m l' a ev definit, 



sull tracc di ri t til , Alb rtano giudice da Brescia: 

"Ila 'l/irt1ftc (Ollstl'" africe ddl' umana compagnia c della 

({I/lI1l1If 1ftilitadt' iu ti zia In 'iu ti zia sono contrap­

p te una all' altra: quella rappre entata in trono - donna 

regale, che o tiene nelle mani proprie i piatti della bi­

lancia pari, per a 'e nare con l' lIna il ma imo premio, 

con l'altra la ma Ima pena. La leva della bilancia -

. ' int nd ! - nell e mani della apienza divina. L' In-

iu ,tizia - notate que to - ha embian ze di ma chio. 

eduta inanzi alla porta d'un ca tello dalle mura paccate, 

impu na n Ila ini. tra 1'el a d'ullo padon, mentr nella 

d. tra, lall uoo-hie rapaci, trino-e un roncio-lio biforcuto: 

e up rba, alza a g li occhi mal agi. 

opo e compit della iu ,tizia è il Buon Governo; 

con eo-u nza nec 'ana dell' altr il regno della violenza 

e l'anarchia: tutte due rappre en ta te IO cene dipinte a 

ba o rilie o, otto l'immagine della irtll e d l Vizio, c 

che ono fra le co e più p r~ tte del ciclo (27). 

Id a imile l'a va già olta iotto tes o in un al-

tro affr se n I Palazz d l Pod tà di Firenz , oo-gi P r­

duto, eh rappre enta a il omun, rubato dagli te ' , i 

UOI fficiali, ma dife o c ntr co toro da quattro Virtù: 

la Fort lza on l'animo, la Prudenza con l l ggi, la IU-

tizia con le armi, e la Temp ranza con 1 par le. Co ì, 

econdo le parole del \ a ari. i que. to quadro ci dànno 

un' id a appro imativa 1 culture d l uom di Arezzo, 

IO CUI pure raffigurato il omune, il g ran cchio, rtI ­

bat e ùepr .dato da coloro ch p r i l rimi d r bb ro 

- 67 -

tut larlo, e che ante aveva sferzato ne1le immortali , ue 

terzine (28). 
copo di cote ta Giustizia dunque non è quello 

troppo ane.u to di dare la gretta e stretta ragion legale 

a cia cuno; nè quello troppo ampio e divino di dare 

ad ognuno econdo merita; ma piuttosto quello di dare 

ad ognuno quel che comporta il pubblico bene. La Pace 

ed il pubblico bene sono 1'ideale a cui l'artista ha voluto 

dare corpo; ideale questo, che è riaffermato con mao-glore 

ampiezza, negli affreschi del Palazzo pubblico di lena, 

nella ala detta della Pace. 

Le enerazioni che varcarono la oglia del Trecento, 

e soprattutto i cittadini dei Comuni to cani, compre ero 

beni imo, che con la vittoria del Popolo si era fatto 

trada un nuovo principio d'uguaglianza, e perciò una 

nuova idea della Giu tizia. La ste sa autonomia con e­

o-u ita ed il governo democratico egnarono la vittoria 

di quel principio, la vittoria di que t'idea, affermata dal 

Popolo nei Con i<Yli, riuniti ormai nello te o Palazzo del 

Comune. N sun luogo meglio di qu to conveniva a glo­

rificare il trionfo della olidarietà cittadina ed il Comune in 

ig noria. Figura ben più compie a della Giotte ca que ta 

del Lorenzetti, in cui la apienza divina reo-ge, dall' alto 

d cieli, la leva della bilancia. La Giu tizia, preci amente 

c me nel quadro di Giotto, o tiene oltanto i piatti della 

bilancia, d:llla quale partono le funi, che riunite dall 

ncordia, tirate« a corda cl tutti i cittadini, met-

tono capo al C mune, al bel vegliardo, con lo scettro, lo 
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cuùo, i col ri e le In eCTne di lena, attorniato dalI 

cri tiane virtù, principalis ima la Pace, che si 

alla CTrande figura della Giu tizia, e che alla 

il nome (29)· 

de pros ima 

ala ha dato 

Due co e, mi . embra, ervono oprattutto In questo 

quadro ad illuminare meglio le vicende dell' immagine. 

Anzi tutto evidente lo forzo dell' arti ta di i olare la 

figura e di taccarla dal ciclo, a cui finora era collegata, 

per farla e prim re quanto intorno al grande argomento 

In eCTna a la dottrina cola tica. on vorremo certo ricor­

rere ad Aristottle nostro, ed al S° libro dell'Etica, per 

spiegare le parole distributiva e co"wtutatiz'a, che . tanno 

opra al due gruppi a de tra ed a inistra della bilan­

cia (30); e nemmeno varrà la pena di ri alire al Cardi­

nale Laborante ed a an Tomma o. Piutto to credo ervirà 

a noi la definizione data da Domenico Cavalca n Ilo :pec­
d!io di Croce (J 3), che il pittore poteva cono cer, e 

enza dubbio cono ceva: La Giustizia è in tre t1lOdi, ov­

vero si dicn'de in tre parti: cioè in giu tizia vendicati'Zla, 

cile sta in pzl1tire; in giusti::ia commutativa, che sta in nOlI, 

in.f'a1tnare, e satisfare i debiti: ed in giustizia di tributiva, 

clte sta in distribuire il oene ed il male, ed onore e 'l/ergo­

gna, a cULscludulto, secondo dte è degno. - Infatti: di 

fronte alla Giu tizia che ulle . ue bilance, sorrette dalla 

apieAza divina. di tribuisce e commuta, ta, qua i dall'al­

tra parte del quadro, la Giustizia punitiva. Ivi le virtù 

cristiane si raggruppano intorno al Buon Governo, che 

embr9. una remini cenza delle miniature ra ennati, in cui 
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la: figura dell' Imperatore faceva centro a queste virtù, 

mentre ai piedi del Monarca qua i i rannicchiava l' or­

ribile figura del carnefice. Qui torna il m tivo, ma co l 

come dettava Domenico Cavalca: perchè fra le virtù che 

attorniano il Buon Governo, è appunto la Giu tizia puni­

tiva, collocata a inistra, al punto opposto della Pace, di 

CUI rappre enta come 1'antite i. 

Il pen i ro filo ofico ed il religioso fanno per altro 

50ltanto da -fondo al quadro vero, cioè a quella ua parte 

In CUI fiCTuranl) i cittadini. eone rdi, e che proce ional­

mente sfilano innanzi al Buon G verno. Am r di patria, 

cooperazione dei migliori per il bene comune, eguaglianza 

del Diritto, e quindi Giustizia, non hanno avuto mai dal­

l'Arte glorificazione più ublime, in cerchia più ri tretta. 

La dottrina ari totelica i pre tava all'arti -ta in par­

tioclar modo, _ ia per la forma, come per il contenuto. La 

di tinzione in di tributiva e commutativa bene i collegava 

con l'attributo l lIa bilancia, accennando co ì alla ua 

duplice funzione; la quale, alla sua volta, conciliava tra 

loro i due principI, che fino allora i combatte ano: il 

positivo, ed il m rale. Tutte due si ba ano, nella i tes a 

dottrina ari , totelica, ulla domanda di una uguaglianza 

proporzionale; ma trovano applicazione in ue diver -i 

campi, e con div r a misura. Imperocchè mentre la Giu tizia 

di 'tributiva reg la i rapporti tra i cittadini, e mi ura la parte 

ch aù ognuno petta n l Governo della co a pubblica, 

ond ilu merito e al r ; la commutativa, per mezzo 

d I ~il1 lic . ~lia. ull'o - rvanza ti i patti n l c 111m rci 



umano, e c n idera uguali tutti gli uomini. La gIU tizia 

aristotelica, in omma, per un riguardo è retributiva e com­

pensatrice; per 1'altro no. Es a non vuole pareggiare le 

co e dispari; e a misura soltanto con uguale mi ura; pa­

reagia a parità di condizioni , disguaalia a diversità di 

condizioni. La iu tizia puniti a - se pure merita que to 

nome la nec . ità in cui ·i trova il Buon Governo di re­

prim re la iolenza - in ogni mo lo eliminata, e va ad 

a ' id r i otto le aran<li ali d lIa Cltaritas, accanto alla Ma­

O'Jlanimità ed alla Tempcran:;a, accanto a For/itutto e Pru­

dmtia : irtù che mi ' urano il quantuJ1l. ed il quomodo,. non 

il quid : preci amen te come fa e a (3 I). 
on è dunque l'idea dello tato e della legalità, ma 

quella del Buon Go erno e della felicità dei con ciati, 

che ta innanzi alla mente dell'arti ta e che egli pon in­

nanzi ai n tri occhi , come l'ideale cittadino della iu ti zia. 

Quc ta santa 'i!irtù, là dmlc reg:fc 

Induce ad unità li animi molti ; 

Et questi, acciò ricco/ti, 

(Il ben comult per /or signor si fan1lo. 

p r nulla l'anima d l1'arti ta i turba alla idea del 

Governo di clas e, che egli rappresenta; il Comune 10-

tende co ì il Buon Go emo, e così l'arti ta riproduce 

e o e la iu tizia che lo i pira. 

. '. 
'.' 

.,0 ::: 

Ma il Tr nto, oltre ad av r In aria auisa espre so 

10 una immagine, la pur n lIa rbita chill,>a d'un ciclo, 
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l'idea sua della Giustizia, espres e pure il uo sentiment 

in altre molteplici opere d'arte, intese tutte concordemente 

ad un fine altamente civile. La fondata probità del popolo, 

da CUI era uscito l'artista, e per il quale lavorava, non si 

smentì: e la incerità è uno dei pregi principali, che di­

stingue l'opera sua. Vi è in queste opere qualche co a di 

più del peno iero a tratto della scuola: pitl della illustrazione 

di una dottrina: vi è l'anima di tutt' un popolo. 

Nel c. d. Salone di Padova, sotto l'immagine delle 

ette Virtù, da mano di Giusto, pittore, stava l'invito: 

« Audi altfram partem. Qui statuit aliquid parte inaudita 

altera, aeqzmm licet statuerit, Ilaud aeqztus fuit,. (3 2 ). - Chi 

passa per il primo corridoio della Galleria degli U ffizi, 

osserva, fra le tavole dei precur ori, una Madonna col 

Bambino, che deve avere ornato il luogo del Tribunale 

della Giu tizia, giacchè porta la critta, in caratteri del 

tempo : « Odi l'altra parte •. È un richiamo diretto al 

Giudice, ben più alto di quello, che ta critto otto l'imma­

gine padovana delle Virtù: un richiamo che bene atte ta, 

come il Trecento fo se più che il ecolo della Giu tizia, quello 

della Pietà: e pure Pietà deve chiamar i l'invito di tenere 

pre ente la Madre che di tutti ascolta i pl'egll-i e le querele, 

e che non fa distinzione tra ricco e povero, nobile e plebeo. 

E qui l'idea dell' uguaglianza si rive te del sentimento 

religio o . 
ulla parete ovra tante al banco del Giudice ama-

ano pure dipingere il gruppo di an Tommaso, che p ne 

il dito nella piaga di Gesù risto, come è il ca o del 
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Palazzo pretorio di Pi toia (" 3)' un richiamo del Giu­

dice all'oculatezza. Egli non d ve affidar i alle apparenz , 

ma toccare con mano. con tatare de visu. e scoprire la 

erità che è il fondamento d Ila Giu tizia; monito parti­

colarmente opportuno n l procedimento inqui ' itorio dei 

temI i. 

ignificato caratt ri tico per la Giu tizia n l Comun 

italiano, ha infine, nella Curia del Placito, la figura del rude 

giO'ante an Cri ,toforo, che porta ulle podero e palle il 

Bambino attraver ' a il fiume minacci so della vita. I on oli 

del Placito ammini trarono a Genova. a Lucca, a i na la 

giuri dizione olontaria: e la loro curia diventò pr to per 

eccellenza curia dei pupilli. elicato e nobili imo compito, 

che ebbe la ua con acrazione dall'arte nuova: la quale 

. impo e 'ò d'una leggenda, sorta dal nome (Cri toforus 

per Cristifcrus) , e nella quale già il Baronia di tin'e il 

en o alle orico, e la ne una pertinenza agli Atti d l 

Martirio Acta anet. 2S lu li 

iò che per il remoto m dio-e o era tat mplic atto 

di carità, ma sa for e dal 010 de iderio d'un comp n ' in 

cielo, ora ta per diventare atto di Giu tizia; ch fu 

buono oltanto, ora . aIe a dignità di giu to. Co a tant più 

notevol , in quanto il Comun non trovava per i nuovi i ti­

tuti di questo ruppo alcun add ntellato nel Diritto roman . 

Un nso di ùlidarietà cittadina, mal prima entito, or­

regge il debole. per incanalare l molte piccole vite de ti­

nate a perd ri n Ile abbi, come tanti ruscell tti, ver o 

il fiume della grande vita: il fiume del bene comun . 

l 
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E come il Placito, fece gran parte delle Curie, ch 

villlpparono, una per una, un particolare senso di Giu­

stizia c mmutativa, spes o francamente avver o alle nor­

me della l gge comune che talvolta embrarono troppo 

blande, come il caso della Curia dei Mercanti, che im­

pone e diffonde le sue consuetudini, e introduce, anch'e a, 

anzI essa oprattutto, con il suo particolare senso d'onore, 

un nuovo criterio d'uguaglianza, e quindi di Giu tizia. 

* * '" 
La figurazione trecente ca non doveva servire al en­

timento r ligioso soltanto. L'immagine della Giu tizia, 

e cendo dal ciclo delle Virtù, entra in un altro. in qu 110 

d Ile cienze. E ' a il nume tutelare d Ua cuoIa di Diritto, 

e preci am nte di iritto civile. el olito appare. in qu ta 

ua qualità, n Ila forma che le di de ndrea di Pontedera, 

ulla p rta di bronzo d l Batti t ro di ir nze; vale a dire 

con la pada n Ila d tra e la bilancia nella ini tra. Ma 

storicam nte ben più intere ant è un altro tipo di que ta 

immagine di cui l'e empio più famo o ta nella Cappella 

d gli pa noli a rIaria ov Ila. Qui la Giu tizia ha 

b n altro ompito: qu 110 di pr t O' re il m ndo. ad e a 

affidato, di cui libra il gl bo n lIaini ' tra, mentre t nde la 

pada, che tien in atto di dife 'a, n Ila tI tra. i uoi piedi 

l' Imp rat r iu,tiniano guarda il lume della l e co­

mune: non o-ià p r accennare alI' cc llenza d l contenuto, 

ma alla unità d l iritto eh ~. a rappre. ota. 

tipo della iustizia tut lare ha avuto mIte r pliche : t ot 
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n Ila cultura, come nella pittura. Tra le prime nominerò 

010 quella della Madonna della pina di Pi a j fra queste 

il quadro del Pollaiolo, che ta nella Galleria degli U ffizi, 

accanto ai quadri di andro Botticelli. Ed il tipo si man­

tenne fino nel Cinquecento: ne è prova il grande affre co 

della c. d. Camera della Giustizia, in Castel Sant' Angelo, 

sulla parete a cui erano addossati i banchi dei Giudici. _ui, 

naturalmente, essa presiede e protegge il Tribunale. La fi-

9'Ura, più grande del vero, il globo terrestre nella sini tra, la 

spada nella destra, con impeto magnifico sembra si slanci 

nello spazio; essa lascia nello spettatore, abituato alle im­

magini del ciclo, una impre sione singolare di maestà oli­

taria e di potenza sovrumana (34) · 
ignificato prevalentemente dottrinale ha pure la mi­

niatura del manoscritto di Ambras, ove la /u.stitia tiene in 

grembo • Digutum Codex . j mentre nella de tra so tiene, 

lO egno di signoria, la spada. N ella sinistra, al po to 

della bilancia, sorregge una tabella, sulla quale ono 

scritte le distinzioni scolastiche delle virtù. Ai suoi piedi: 

Nero ittiustus, dal capo mozzato (35)· 
E qui sorge spontanea la domanda : quale parte ha 

avuto la scuola di Diritto, e la stessa eia" e dei giuristi, 

nella formazione dell' idea della Giustizia? Fino a qual 

punto il senso del giu to di tutto il popolo è opera dei 

giuristi? Fino a qual punto )' immagine risponde alle 

istruzioni che l'artista può avere avuto dai giuristi? Do­

manda tanto più ovvia, in quanto le più importanti opere 

dell' arte nuo a, si trovano in città che appunto in quei 
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secoli furono sede di celebri scuole di Diritto: Patlova, 

iena, Perugia. 

L'idea della Giu tizia pervenne alla scuola di Diritto 

da quella filosofica, che trovò, a sua volta, già elaborata 

da sacerdoti e da poeti. Ma finalmente ha dovuto adattarsi, 

e scendere dall' alto della a trazione, per diventare, in 

terra latina, un' idea concreta. Il criterio supremo, messo 

alla prova, palesava il suo valore relativo, quanto più la 

volontà astratta, conforme Giu tizia, si traduceva in atto. 

_uest' atto concreto poi non si alimenta già di alcun' idea 

a tratta, ma di un sentimento diffu o, che è dettato dalla 

co clenza ociale. Condizioni etniche fi e e condizioni 

sommamente ariabili, come quelle economiche, fanno ì che 

questa co cienza varia da nazione a nazione, da da se a 

clas e, da generazione a generazione. Idealmente eterno, in 

realtà pa seggero, il enso del iu to ha dato all' Arte 

l'em07ione n ce ana per creare l'immagine della Giu-

tizia. ed rla n lla sua bellezza profana ha ervito mi-

rabilmente la formula della cuoIa di iritto, che giunge 

talvolta fino alle upreme vette dell' idea a tratta, la quale, 

bella di una bellezza perenne, poggia nece ariamente 

sopra la realtà fugace, e for e ria unta nell'allegoria, ne 

rappre enta solo come la intesi. 

E problema que to che per e te o richiederebbe e 

m riterebbe un'appo ita ric rca. 
La cuoIa di Diritto fu in tutti tempi un fattore, o 

per lo meno un indice imp rtante della pubblica moralità; 

e l'azione d i giuri ti, deleteria o ~ lic ch fo. "e, fu qu Ila 



che rianim o tin n Ila co ienza pubblica il principio 

d Ila iu tizia. ra que ti aiunstl cono in ma sima parte 

dalle file del p polo, ne po ' egaono le virtù, ne hanno 

nel l r pen iero si riflettono i motivi che 

agitano l'anima popolare. Essi danno oce alla cosci nza 

ociale, che . impone col loro aiuto, per forza di co e: ed 

è qu to enza dl1bbio il loro pitl alto compito. 

l\Ia d'altra parte, indubbiamente, ia per mezz della 

~cuola, ia nella pratica d i tribunali, ia infine come con-

ialieri della corona, e nei pubblici uffici, e i ne ono la 

guida. E loro merito d'a ere chiamato a piena coscienza, 

e di avere formulato nettamente alcune idee latenti nella 

co cienza popolare, che sotto la vigile cu todia della cuoIa 

spieaarono la loro forza, e nella scuola ebbero particol re 

culto e ampio iluppo. Costoro entirono nella folla e col 

popolo, e co truirono quindi n Ila olitudine del pen i ro, 

quell' immaaine spirituale che finalmente l'arti ta vide con 

gli occhi corporei: l'immagine profana della Giustizia 

nuova. 

L'a cendente della cuoIa i manifesta, n 1 remoto me­

dio-e o, in due punti principali. Primo: nell ' sere stata la 

' cuoIa di Diritto per eccell nza imperiale, e di avere diC, 

le tradizioni imperiali, riconduc ndo que te alla loro fonte 

giu tiniartea; secondo: n IJ'a er richiamato e dato partico­

lare ed ampio iluppo all' quità, che ra lem nto vital 

del Diritto romano (36). Nè a qu <;t si limit la sua a­

zione. La cuoIa di Diritto romano ha o tenuto, di fronte 

all'altrui m 5pinto cl ·lIa dottrina ristiana, il r<'g-1111 
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d'un sano goismo. È merit di que ta cu01a di avere 

riconciliato l'idea della Giustizia col Diritto po itivo, 

al quale la dottrina cristiana, per indole e per ragioni 

d'origine, fu e doveva e sere avver a. La cuoIa delle leggi 

riuscì in tal modo a comporre di sidi, che la dottrina delle 

virtù cri tiane non era riu cita a edare, rimanendo ora 

inefficace di fronte alla realtà della vita, ora aumentando 

per ino i mali a cui pretendeva portare rimedio. Questa 

cuoIa, improntata al pen iero laico, raccolse l'eredità 

pagana, e ravvivandola con elementi volgari, e soprat­

tutto col pen iero del pubblico bene, fece della giuris­

prudenza dI nuovo l'arte del buono e dell'equo. Fu merito 

della scuola in particolar modo di avere dife o l'indole 

umana del Diritto, e di avere re o alla Giu tizia l'ele­

mento positivo, che tava per perdere, otto il pe o 0-

verchiante della dottrina morale, - arbitraria, appunto 

perchè pr tend a che le ue norme a e ero alore a -

soluto. 

La vittoria però fu lenta e non enza contra to. E a 

è dovuta alla cuoIa italiana, avver at;t dalla dottrina aiu­

ridica francese, la quale interpretava il pa o di Ulpiano, che 

sta in cima alle I -titllzioni, c 111 e parla e non già della 

Giu tizia umana, ben -ì d lla divina. i que ta contro 

ver ia è traccia ancora in an T omma o, là o e egli dichiara 

che la Giu tizia non ia già una (OflStallS d perpdua ~Iobm-

las, perch la lontà co tante e perpetua non appartien 

che a Dio: e la i ri contra pure nella forma ciclica, in 

cui i giuri ti france i trattano delle Virtù, per arrivare 
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appunto alla Giustizia. Bartolo ancora fie ramente op­

pone alla glossa aurclianellsis, quc textum de truit. EO'li 

se ne ride delle definizioni filosofiche della Giustizia; ri­

nunzia a formularne una nuova; e vuole inte a la parola 

di Giu tiniano seClmdum quod procedit littera. Il suum 

cuique ignifica dunque: ius Slllem cuique; nè più nè meno: 

e ciò in aperta contradizione alla dottrina morale del re­

moto medio-evo, in cui i concetti del bene e del male, di 

merito e demerito, stranamente e con grave danno di tutte 

due le sfere, si erano confusi coi concetti del Giusto e 

dell ' Ingiu to. Infine, i Post-glossatori, facendo tesoro degli 

in egnamenti della morale sociale purificata dalla società 

nuova, confortarono i contemporanei nella convinzione che 

la Giu ti zia, per quanto fondata nel ius natul'ae, anzi, forse 

appunto per questo, non aveva altro scopo che il bene -

sere dei consociati : - Felicitas maius bomtm est quam 

fustitia. Questa parola di Bartolo di asso ferrato tarebbe 

benis imo sotto l'affre co del Buoi1 Governo di Ambrogio 

Lorenzetti : nè tarebbe male in cima ad ogni futuro trat­

tato sulla Giu tizia latina (37) · 

In conclusione : la scuola di Diritto, prima ancora che 

con l' umanismo si spostassero i fondam enti della civiltà 

medievale, diede al!' Arte qualcheduna delle emozioni più 

forti per foggiare l'immagine laica della iu tizia . Mentre 

la scuola francese si trovava inceppata dai vincoli del ciclo, 

la italiana tentava lO tutti i modi di romperli. Fu e sa che 

avvicinò dapprima la figura della Giu tizia a quella del­

l'Impero ; che confermò, in un dato momento , di fronte 
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alla rigidità del Diritto della Chiesa, il principio d lI 'equità 

romana, e indicò l'attributo della bilancia, con strana te­

nacia, come il principale anzi come unico es enziale. Fi­

nalmente, ottenuta la sua organizzazione completa, fornì 

all' Arte un tipo, se non nuovo, certo indipendente dal 

classico, e che parte dall ' idea di un Diritto m ndiale, che 

la Giusti zia protegge, uniformanùosi ai libri di Giusti-

niano (38). 
que ta immagine pure, origina riamente, fu aliena 

oO'ni idea di minaccia, come fu aliena all ' immaO'ine del­

l' Impero . tes o; anzi, da Giotto ad Ambrogio Lorenzetti , 

da ndrea Pi ano fi no a Nino da Fie ole, è pale e lo 

forzo di dare alla figura, nel vi o, nel!' atteggiamento, 

neO'li attributi, impron ta di erenità, e di toglierl ad og ni 

co ' to l' e 'pres ,ione di sevi:;ia, già dagli antichi b ias imata 

nell' immao-ine ell nica. 

* 
" ',' 

,', ,,' 

Col declinare della pubblica libertà, e con l' umani 'mo 

invadente, la profonda sincerità dei precur ori lentamente 

pegne. I giuri ti, asserviti alle orti, si fanno strenui 

difen ori del nuovo ordine di 05 , e propugnano ora il 

ricono cimento, la pure slYradito, delle ignorie. insedia­

te i con le male arti e con la viol nza in mezzo ad una so­

cietà raffinata che aveva p rduto le virtù repubblicane. 

Nell' l'te il compiacimento della forma ince oO'ni al­

tra con iderazione. nùe uccede che noi g-uardiamo que te 

op r con mal c lat tcm ndo che la bravura 
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cl U'artist Cl In anO! ignifi ato dell' op ra ua. 

1n( tti, l sette irtù diventano altrettante belle sio-nore 

ch ann a fare la guardia ulla tomba di que to o di 

qu Il'altr o-ran io-nure o prelato; ed è ià molto ,p r 

amore di qualche con iderazione filo ofica, fustitia e Forti­

tudo a umano a petto qua i irile, e i pre entano in ar­

mi , come uccede in un . monumento fama o, ma ormai 

membrato, di an Gio anni in Laterano, attribuito al 

Filarete (39). 

pera eccezionale, in mezzo a que ta grande e de '0-

lante regola, è J' altorilievo di l\1ino da Fie ole, che ta 

sulla tomba di Bernardo Giuo-ni, nella Badia fi rentina. 

Bernardo Giu~ni «ebbe tutte le di nità che i po ono 

dare ad un cittadino ~; e quando morì nel r 466, la Con­

fraternita 0-1 i pose il monum nto, come «publicae CO1/-­

cordiae semper al/dori ~,. come « civi vere populari, de e 

deque Republica optime merito ~. Diedero far e i confratelli 

(Pii fratres) i truzioni all'arti ta? Ne dubitu. Troppo arùita 

l' idea di mettere la fi o-ura della IU tizia ulla tomba di 

un pri ato cittadino; eque ta volta ala, nza la co rte 

pedi equa delle altre irtù. oi cono ciamo la vita di 

co tui; un contemporaneo, il cart laio Vespa ian Bi ticci, 

l' ha raccontata (40). Il punto saliente di que ta vita ta 

in due amba ciate politich; rande impres ion la ci pure 

una eduta del Consiolio in cui pianse, per la v rg na 

e il danno della patria. Equilibrato, on st , amante d Il 

città sua e eIa o del uo onore, r tto ed intero n i u I 

g-illdizi, osì lo dipinge il bi g'ra ~ ; sì gli s mbrò 

SI ~ 

n)('nt v le d'avere custode della sua tomba quella vìrt~\ 

he tutt altre riassume in sè, e che egli par ave') e 

innanzi agli occhi in tutte le ue azioni. 

Ma e dov s imo giudicare da1 tratti del iso - ripro­

ùotto anche in un bu to della lunetta ~ dalla fronte calva, 

dal na o adunco, dalle labbra trette e dai zigomi por­

genti, dal mento largo e dal sorri o stereotipato, lo giu­

dicheremmo piuttosto il viso d'un calcolatore fteddo e 

spi tato, anzichè di un uomo di interes ato, mosso unica­

mente dall'amore di patria. 

La i crizione funebre, che ri alta ulla faccia anteriore 

del arcofago, sostenuta da due putti alati, che sorridono, 

mera io-lio i nella loro bellezza inco ·ciente. Il contrasto 

tra que te due ublimi creature, esuberanti di vita, e la 

spoglia mortale del vecchio, draiata sulla bara, è stridente. 

La d licata fio-ura della Giu tizìa, in alto rilie o, nel vano 

centrale dei tre r parti dello sfondo, in piedi, enza corona, 

mbra che taccolo-a la omma del ontenuto pirituale di 

tutto il monum nto. allevando con la inistra la bilancia, 

mentr n Ila d tra, col braccio leggermente ripi lTato, 

lungo il fianco, orregg la pada dritta, sembra che eo-li, 

o-uarùia fed le e immortal, ulla tomba del cittaùino o-iu-

to. E l'immagine serena delia virtù ci ile, che conferi ce 

valore ali ita dell' u mo privato, he« ùz tutte le co e ttlllle 

la via di me:;:;o », come dice il uo bioo-rafo. ,il retto 

crit rio n gli ffati pubblici, a compalTnato dalla f, rma 

'olontà di mettere in atto ciò che da quel rit ri fu ricon • 

ciuto opportuno. Presa in tal enso, questa fi~lIra 
. 
lO 
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goIar la pnma, ed allo stes o t mpo l' ultima gT rifi­

caZlOn d l indi\ iduale deI iu to, a fin di pubblico 

b n ; volontà spo tiata di l1i elemento religio o, illu­

minata .01 dal p n iero cl Ha patria, a cui deve la ita. 

che la alim nta e la ricompensa. 

Intanto, nel uattroc nto furono elaborati a pieno gli 

elem oti per la stanza della egnatura. 

Il pensiero oriO'inale della figura della Giustizia, come 

la fi Ò in modo definitivo Raffaello anzio, si trova nella 

ver ione del Perugino, che è nella sala del Cambio. 

L'arti . ta bbe per il . tlO di. egn l' approvazi ne pr ven­

ti"a d i Priori (.p). Anch qu . to un ielo in cui la 

Giu tizia è accoppiata alla Pruc.l nza, in att a di rappre­

. ntar , in altra sed , quella la iuri. prucl nza, qu ta la 

Filo ofia. Il Pinruricchio dipin ancora, n Il' appartarn nto 

Borgia, le tre specie della Giustizia: la divina, la com­

mutativa e la di tributiva. Finalmente Raffa 110 ne fissò 

le linee, con eleganza e bellezza in!>uperabili, nella ca­

lIlera della egnatura. tato n'ato (.p) che la e -

cuzlOne SI mo tra più debol di qu Ila delle riman nti 

figure; che il pen ier originaI n n è li, ma del l -

rug- no. P r , sia per il luogo in cui a i trova ;Ia p r 

la fama dell' arti ta; ia per la sing- lar fI rla d' SI l' s-

sione, que t immagine pr val. u tutt le altr . 

La Giu tizia di Raffa Ilo, coronata, bran lise la p da 

in atto di lpire, m ntre guarda b n ì, con oc hio att nt , la 

bilancia p r pr od 'me r{'g< la. Ai su . i lati stanno quattr 

pu tti , he reggono tab lle, con sopra critto il famo o 

passo di Giustiniano. 

La in magine raffaellesca fu fatale all' arte dei se­

guaci; perchè la paralizz, ia per le lìnee d lla com­

po izione, sia per il contenuto piritual. e1 modello del 

Perugino l'atto di minaccia era meno accentuato; la spada. 

affermava solo 1'efficacia del diritto accertato. In Raffaello 

invece essa colpisce: è la Giu tizia punitiva che egli volle 

raffigurare, ed a conferirle questa impronta egli contribuì, 

con l'immagine, fissata con arte imperitura, e che sug­

ge tion i ecoli successivi in modo deci ivo (43). 

:~ * 
Col Cinquecento, e con la formazione delle Monarchie, 

la iu tizia diventa la ea prottetrice dello tato e d i 
goverm a luri, pur mantenendo ali attributi antichi. 

I Fiorentini, che da ecoli avevano meditato sull' ar­

gomento, videro c mpiere la Giu tizia tutta la parabola 

avv nturosa, anche nell Arti. Tel Palazzo, Giotto aveva 

<Iipint il Comune rubato; in piazza della ignoria la Giu­

ditta di natello, il Da id di lichelangelo ricorùavano 

al raodi, come una o cura minaccia, la mi terio a pot nza 

del piccolo; il Per eo d l CeHini, l'Ercole del Ban­

dinelli nascondevano altrpttanti ottinte i politici. Eppure, 

sfida e monito, sta ancora innarui a anta Trinita la 

Giustizia medicea. in alto, ina es ibile, sulla sua c I nn 

<Ii granito, ove la volle innalzata il randuca Co ' imo, n l 

1 581 t con la spada pronta. Ipir ~ il man to di bronzo 
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su II pane marmore. che al G randuca erano embrat<! 

troppo e ili. E qua i allo tes o tempo l s andro it­

toria aveva po to in alto ul palazzo dei og i la fi o-ura 

d lla Venczia, con l'asp tto d ll a Giustizia, personifica­

zion dello tato, della sua ideale unità, del suo potere 

as oluto. 

Più che iunificato est tico o fi losofico, queste imma­

gini d lla iu tizia hanno, in quel tempo d in quel 

]uoo-o io-nificato politico. Bilancia e spada affe rmano, l:> , l:> 

più che il dominio d Ila leg e, il diritto d i so ranità. 

L'allegoria I i pira alle nuove dottrine che i fanno 

strada, intorno alla natura d 110 tato e della ua ovra­

nità, tanto nei rapporti e terni com interni. T ra la Giu-

tizia dottrinaria e qu Ua del popolo onnai I ap re un 

abi o. Tanto vero che il lachiav lIi, viao-o-iando int ma 

al 1506 in Lombardia, in qualità d' amba ciator d i Fio­

rentini, in una delle ue l ttere, allud ndo ali [ed Ità al­

quanto dubbia dei Vicentini er o la R pubblica erents-

sima, dice che ivi i Procurat ri ven ziani 

a mett r nella branca d tra del L one di 

. .. 
1l1COmtnCIano 

. l\1arco la 

pada ritta in atto di colpir ; pere/li (aggiunge il s g re­

tario fiorentino) i popoli col jalernostcr non si gozJcrJza1lo 

Più. E i noti che la spada, p r i Latini, non fu mai simbolo 

d Ila l gge, ben ì del poter di crezionale d cu tivo 

del magistrato: potere di governo, non olontà di l o-ge. 

Col inquec nto l'argomento oltr pa a confini 

nazl nali. Il probl ma ingrandi ce, ompli a, SI di ide 

per i rami, emigra dai onfini nazionali. E merito dci 
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opali s ttentrionalì se l'as ioma del Sutl1Jt cuique ha potuto 

prendere consistenza anche nei rapporti tra le nazioni. 

Il Seic nto si distingue singolarmente per l'impronta 

di mitezza che cercò dì dare all' immagine della Giustizia. 

Ne sono prova le tombe dei papi ed altri monumenti ro· 

mani del tempo. Nel grande affresco dì Sane Agnese fuori 

le mura) dei tempi di Paolo V (1605-2 I), la Giustitia ab· 

bassa ]a spada, che non deve colpire se non nel caso del· 

l'estremo bisogno. Sulla tomba di Clemente X (1676) essa 

si appoggia ad un tronco d'ulivo, carico di foglie e di 

frutta. Iustitia et Pax osculatae sunto Perfino nella facciata 

della Curia Innocenziana, il palazzo della Giu tizia (169 1• 

1700), essa fu rappresentata senza spada, e appoggiata 

soltanto sul fascio dei littori (44) . 

Si potrebbe dire che questo fu il secolo del Gravina 

e di Giambatti ta Vico ; di Salvatore Rosa e del Bernini. 

Ma è bene ricordare che fu anche il ecolo dei Zampilli 

d ' Ipocrene, dei Gesuiti, e del D e anima 1lZundi, in cui 

il Tozzi, napoletano come il Vico, e contemporaneo di lui, 

cercò di provare - stavo per dire : provò - che l' im­

postura è l' anima del mondo. - Quanta strada, dai tempi 

di Innocenzo VIII, in cui il Pollaiolo, sulla tomba del Papa 

stes o, l'ave a rappresentata con la spada per colpire e col 

fuoco per bruciare i colpevoli d i miscredenti I 

In fi ne, dopo i tempi di Si to IV, e forse jn conse­

g uenza dello tacco dei paesi ettentrionali dalla Chie a 

cattolica, il g lobo mondiale non figura che a ai di rado 

fra g li attributi della Giu , tizia, padrona del mondo. 
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La rt r J ull VIC nd d ll ' id a cl 1Ia tU tIzi, n I 

ecol ' VIlI e n l XIX, p ciatm nte n gli critti dei filosofi, 

d i P n at ri, d i po ti, d lle più fruttuose e grate; 

qu lIa ull icende d II ' immagine invece delle più ingrate. 

lmperocchè, n la critica rivoluzionaria della Francia, nè 

quella filo ofica della G rmania, condussero ad un risultato 

artistico duraturo. Il Settecento si sbizzarrì a mettere in 

caricatura l' immagin antica; e Hogarth toccò il punto 

IVO postandole la benda, e la ciandole libero un o chio 

010. T n pittor in,., gno o del eic nto ]' av va già rap­

pr entata, di.,arm t dall' amore e cIan' ignoranza. La 

atira deJle più fini: il pittore era Luca iordano, 

contemporaneo dell' autor del De anima mundi, e napo­

letano come lui. 

Una fiducia generale aveva IOvaso gli animi: l' im­

magine ormai era vuota di contenuto, nè l' Arte aveva 

modo di rianimarla, perchè le mancava non tanto la po­

tenza, quanto la i pirazione. 

Il pensiero laico la ave a liberata, da lungo tempo, 

dai vincoli del ciclo; il P n iero dello tato av va dato 

alI' immaaine forza contenuto suffici nte, p r i olar ' i in 

tutta la sua maestà. Ma a qual prezzo f Con la fomlazione 

delle R gioni 1'unità anch id al della Nazione era an­

data di più in più decompon ndo i. ccorr a che ri or­

g ..,se la fiducia n 110 tato; e p r ott n r 

~ortT ~ , con la unità nazional . lo ch 

occorreva 

moderno. 

L l Italia fu libera ed ottenne la unità, più che per il pot re 

delle armi, per virtù del proprio diritto, e per necessità sto­

l"iche; sorse, non per realizzare questo o quell'altro ideale 

di Giustizia, ma essa stessa personifica:tione della Giustizia, 

e sua affermazione più alta, sotto tutti i rapporti: sola per­

sonificazione dell' idea, che incarnava con tale maestà so­

vrana, che non ammette altra sovranità accanto alla sua: 

idea che doveva ugualmente imporsi a questa nazione, di­

visa ~ per secoli, per gare, per ambizioni, per corruttela di 

favella, per usi, per leggi, per re ». Chi le avrebbe reso, 

se non dato per la prima volta) questo senso concorde di 

Giustizia? chi avrebbe animato l'Arte a sentire di nuovo, 

in tutta la sua grandezza, il più sublime soggetto? 

Le medesime ragioni che impedirono lo sviluppo della 

libertà in Italia, e che furono me e in piena luce da un 

grande agitatore di idee, ritardarono anche la formazione 

di un concorde sen o di Giu tizia. Nè questo fatto si limitò 

al problema politico, ma con uguale ritardo si giunse al 

probl ma ociale della Giustizia. L'Arte aveva lavorato 

sempre, o qua i, in servizio dei poteri costituiti; la Giusti~ 

zia, che essa, nelle sue opere più minenti) rappresentò, fu 

quella del momento storico e d lla clas e - o per lo meno 

della dottrina - dominant . L'arte dei popoli str nieri) 

specialmente quella di Rembrandt e degli lande i, da e­

coli si era commossa allo pettacolo del popolo che langue 

per voI re di un d stino, ri ' ibile e tragico allo te o 

t mpo. 010 alla metà del secolo L r l'arte italian 

:rlun~ ad interessan,i an he ùi quc~ti problemi. l\Ientre 
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le altre naZIOni, soprattutto la Francia sino dalla grande 

rivoluzione, ricercavano ansiose le cause della disugua­

glianza tra gli uomini, ed i pensatori più forti meditavano 

sui rimedi per porvi riparo, l'Italia era tutta assorbita 

dalla lotta per la ua indipendenza ed unità. 

Il Paganesimo non si era curato di quelle cause; il me­

dio-evo aveva visto solo le cause morali; l'D manesimo era 

finito in accademia, e si era rassegnato in una devota 

acquiescenza ai poteri costituiti. Tardi maturò in Italia, e 

non in uguale misura nelle diverse regioni, il senso della 

Giustizia sociale_ Il pensiero politico aveva assorbito tutte 

le forze morali. Ma nemmeno ad esso alcuna opera d'arte 

aveva dato espressione adeguata (45)· 

Vi fu veramente un istante propizio, una circostanza 

fortunata, che pare a si prestasse in modo singolare alla 

~ingolare opera: il monumento in Campidoglio, la mole 

che deve ricordare l' unità d'Italia. Ogni immagine di 

uomo mortale, sia pure quella del primo e del più degno 

dei Re acquista 10 quel luogo significato simbolico i 

perchè non già un momento storico fugace doveva raffi­

gurare, ma piuttosto un ' idea - un' aspirazione secolare 

e perenne che aveva fatto palpitare il cuore di genera­

Lioni, immortali per i nomi di Dante, di Machiavelli, di 

Giacomo Leopardi , di Giu eppe Mazzini. Ivi era il posto 

per la immagine della Giustizia, che dall' alto del Campi­

doglio, ritta sull ' altare della patria, salutasse le genti 

italiane affratellate all ' ombra di Roma eterna, della terza 

Roma; e che, senza gli attributi della vanità e della vio-
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lenza, con la bilancia nella destra, il ramo d'ulivo nella 

sinistra, chiedesse, più che il ri petto della legalità, il ri­

petto del Diritto - forza viva ed intrinseca, che pervade 

lo tato, e che nell' anima dell' artista prende forma con­

creta, per vivere, nell' opera sua, vita perenne. 
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stltlae aixenmt~. Questo apprezzamento di Gellio è caratteri tico 

per le correnti morali dei tempi degli Antonini, in cui visse appunto 

Gellio. Il passo fu conosciuto per tutto il m. e. nostro, ed è frequen­

temente citato dagli crittori del Rinascimento i nè sarà difficile provare 

che abbia influito direttamente sull'opera di qualcheduno dei nostri 

grandi artisti. 

(2) Il CARLE Vita del Diritto pago 187. N. 2. ha richiamato 

l'acuta o ervazione di HUGo: che quella pecie di parallelo fra Giu­

stizia e Din'/tQ, che trovasi nel primo titolo delle Pandette e che ebbe 

poi ad essere ripetuta da Giustiniano nelle Istituzioni, non occorre 

ancora nei C0111mmtan'i di Gaio. - TR1FONINO, libro n01UJ DigesùJ 

rum (Dig. 16. 3. 31. I), cercava di mostrare che nel S'lt1t11t cuiqut 

dovessero valutarsi anche gli interessi dei terzi. Questo passo, che è di 

grande intere se per la storia dell' idea della Giustizia pre so i giure· 

con ulti classici, fu già rilevato dal LOTMAR 1. c. pago 90. Nota 34; 

ed è ora messo In maggior luce dal RICCO BONO, Influenza del Cri­

stanesimg pago 27. 

(3) Le o servazioni ulle monete di Trajano, e la butiHa Au­

gusta a Ancona, confermano quanto, da tutt' altro punto di vi ta, sulle 

leggende di Trajano seri se GIACOMO BONI nei due stupendi lavori, 

inseriti nella Nuova Antologia 1906 e 1907, sotto il titolo uggl'?lde 

(1906), ed Un Epilogo (1907). 

(4) Non credo che il passo di ARNoBto aav. g~nles 4. I., in cui 

menziona la Dea aequitas, po sa e ere sufficiente a provare la e istenza 

d'un culto ufficiale, di cui mancano altre prove convincenti, benchè 

la sua immagine apparisca frequentemente, da Gaiba in poi, sulle 
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m nete imperiali. - Per il culto della lustilia, oltre ai fa ti prene tini, 

il Wl OWA, 1. c. pago 276, cita le i crizioni: lustitiac Augllstac, 

C. L L. IX. 5890 . (Ancona); Sacerdos lustitiae, VI. 2250 (Roma); 

Statua lustiliae A uf[. , IX. 4133. (Aequiculi). 

(5) ST. PIGHlI Themis aea s. ae /ege ati'ina (in GRO OVlU Thes, 

IX. 1 J 39)· - Ed ora, principalmente: H. L. AHRE s Die Goeltùz 

Themis (HANNOVER, 1862, 64). 

(6) H. L. AHRE S I. C. « Auf aie strafenae Thaeligkeit acr 

Themls btzt'eM sich oh1le Zwcifcl aas Sehwcrt, we/ches CLEME S Al. 

Protr. p. 6. 45. unter ihren f[eheimen SjlllzbolC1l anfudlrt, wie AcscJrylos 

CH. 629 aer Dike cin ~'O1l aer Aisa f[ucJlmiedetes Scllwert bcilegl ». 

Questa funzione punitiva della Temi dapprima nulla ha che fare 

col Diritto penale. Il mondo è governato da Dike e dalle Erinni, 

che raggiungerebbero il sole e lo punirebbero - secondo una parola 

di Eraclito - se o a e lasciare la sua trada. Quando poi, con 0-

crate, la Giu tizia, da neces ilà fisic o metafi ica di nta virtù umana, 

e sa a sume più spiccatamente l'ufficio di vendicatrice del mal fatto, 

qua i per nec sità intrin eca. Co l Dike veglia, con la spada nudata, 

accanto a Piritoo. (BA lEI TER I. C. 2042). 

Per il concetto ellenico, fu o col cri tiano cfr, : Dro. Y IU AREO­

P GITA De dh'Ùlls llo7llillibus (138). Iloe opere prdium est cog7losure 

aiz'illam iustltiam 'l'eram esse iustitiam, quoa olllllibus, quae sua SUllt, 

trilmit pro singulorum merito, et cuillsque Ilaturam in suo ordinc cn.'at 

atquc 1!irtute (142). Verum enll1l1'cro in acqua/ltale si qllis diffirclllias 

olllnùtlJl ad omnia in olllllibus accipiat, Illtius qUOqllC t'listilia sen'atrz:l: 

est ,. l/on permitlcll promi cua Ollll/ia fini ae perturbari. sed cuslfJ­

dù:ns quae SWlt olll1lia, st:Culldum sPCCÙ:JII, ÌJl qua sillgu/a quoeqllc esse 
aCCcpCrlmt. 

(7) P r il Cod. Coislini. no 79: HE. RY BORnIER DescriPlioll acs 

peilll11reS et autrcs Orlleme1/ts contlllllS dalls /c ,l/al/Il ai!. t:rtCS de I,z 

Elbl. Nationalc (Paris, 11:183). La Giustizia, cioc Dikaiosyne, mcs 'a 
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dì fr nt a Al theia; qu ta tiene nella mano de tra un lume; qu Ila 

la bilancia. - p r il Cod. at. ttob niano lat. 74: BEI SF.L Valica­

,li ch~ lUitlialur~1( (Freiburg, I 93) ta. X III. , riprodotta anche 

dal . UDE, 'ZI, l. C. - Per la bilancia n Ila pittura cri tiane primitiva 

confr.: F. X. KRAU , Gc dlÌcltlc dcr ckrirllicllcn Kim t I. voI. (Freì­

bur . I 96 a pa . 123. - La Giu tizi. (~IKAIO~YNH) degli af­

fre chi di EI-Kargeh è accompagnata da EIPHNH, che già in HE 1000 

Tluog. 902 figura come figlia di T mi; - e da EVXH. - KA H-

M .\ . '.' il/dIlUa/e di Are/teologia crisliana trad. da ETTORE R CCABRUNA 

( R ma J 90 ) pago J:2 I e 279. - In alcune di quelle miniature del­

l' • ' I ec. , l'arti ta cerca di primere, nell'atteggiamento della luslitia, 

la fatica che le co ta di ten re la bilanci in bilico: grandls libra 

iltstih'a~ l'aveva chiamata an irolamo. 

() RUPPE Griechische fi/ytkolo/[ie Milnchen, 1906 val. II. 

pago IO 'o nota 3 

Alla Vir/[o A straea pen ò DANTE lifonarellia I. XIII. 

9) . Rrc OB NO, L' influcn::a dci Cristiane imo nella CòdiJica-

cazione di Giustiniano. E tra tto dalla R h Ista dz Scienza 

voI. . anno III. n. IX (Bologna , Zanich Ili, [90 9). 

Scùlltià » 

( I O) I pas i principali della polemica intorno al significato d l 

SltU1Il clllque ono i eguenti : 

A GUSTll\U D e civ. dci (ed Do fB ART) XIX. C. 21. Quod cnim 

iUTe fil, pro.feelo iusu fi t; qllod autem fil illiusle, nec iure fieri po­

test . . . . . iuxta illum ciPionls 1'01 Cicero71is dcfillilioll cm . . . . . 

]\70n c I autem ius, ubi Ilulla lustdia est. fustilia porro ca virlus est, 
quae ua CUiqllC di t/ibUlI. Qllae igillll 1wtilra csl IIOlll illls quac lPSll11t 

l/OlIli1lcm Deo 'I/cro tollit ct lllllllllUdi dacmolllbus subdit l HociJlc est 

sua cuique dùtribucre '! 

A~tBR IV De off. mini tI (~ I \("E P at,.. lat. X I. 66. I. 24) 

lustitia quae 7(1(11/ cuique b ibtdl. alicllum non l·m dù al. ublitafon 

prop1iam Ilt'gligit, u! Colltlt1lCm acquilatcm CIlstodiat. Egli è er III nte 
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l'a. capitale sulla questione del contrasto tra l'idea della GiustlZJ<J 

pagana, com i trova negli critti dei filosofi, e l'idea cri tiana della 

Giustizia; e ne tratta appunto nel De off. ministro L 24 e segg. !pC. 28. 

(I l) TH. ZIELIN KI Cicero im J.-Valldel del Jahrhullderte (Leipzig, 

1897 pago 15 e pec. le note a pago 72 e segg. - La ragione per 

cuì l'arte cri tian. non riusci a creare un' immagine ua, ed a circon­

dare di nuovi attributi la vecchia immagine, ta anzi tutto nel fatt 

della ua povertà intrin eca, accertata dagli affreschi della cupola di 

EI-Kargeh, poi nella indole della Chie a tes a, che ' impo es. Ò 

del concetto pagano, ià adattato ai nuovi tempi dalla legblazione 

Giu tinianea, e lo fece uo. Le fonti del Diritto canonico nel remoto 

m. e" e lo tes.so Decreto di Graziano, ne ono la prova. 

La formula del n'gor iudiciorum e dell tutda iuri tra le pri-

me che tornano, col ri orgere degli tudi d l Diritt romano, n gli 

ste si documenti della città di Rom~: empio il Ricor'o de ' monaci 

di Grottaferrata al Pontefice Innocenzo II, d I 1 I -t0. che ru studiato 

da I. ALIBR DI (Studi e documenti di ìon'a e di Dirilto anno III. 

1887. pago 203); il quale, nella fra e del preambolo notarile, riconobbe 

le parole di Giu tiniano. Allo te o tempo altre formale contempo­

ranee (a. 1120) affermano e ribadì cono il concetto: che il suum cui­

que è comun alle l gi di ine ed umane. 

([ 2) E endo destinati que ti te li biblici . cJu .. ivament monaCi 

o a cerdoti, l alle ori in gener , figllr femminili in i. p cie. 

ono vi t. te. Pur tuttavia Iloti la AI1cgoria di apielltia Domini 

dal eco XI. o d primi del XII., di cui ha dat n tizi, rec ntemente 

PAOL D'A • uno dei mi li n cono Clt n della miniatur, me-

die aie, d in particolare dell rappr ~ ntazioni cicliche, n. Ri';'jsla 

delle Biblioteche e degli A rrh Ìl'i, ano .'1. r. 190 . pago 17 

(13) DIET RI H Nckl'ia (Leipzi l 3 

P r il catai o o dei vizi, compii. lo dall,\ llola . tl'lìca. - La figura ddl,\ 

Dikaio"yn, n Il ' atTreco ù III cupola di ~I-Irarg-eh. fa p,m ' di un 



iclo epolcrale, d è derivata direttamente da li antichi, COIl~ ndendo 

p r Ilislilia d Aequila, giacch I orta nella initra, pt'nd nt, la 

bilancia, nell de tra, piegat , un cornucopia. 

(14) I lo ai i del pavimento di . B nedetto di Polirone por­

tano la d ta del liSI. V. A. E TURI Stana dell' arte italiana voI. 

III. L'arie romanica (1iIano, l 03.) a pago 435. La fuslifia ta 

tra Prudclliia e FOl·titudo. ue t'ultima non ha mai per mblema 

la spada: è la fortiludo allimi, che porta d I solito la colonna in 

grembo. Come fllstitia e Prlldeniia, e a è forza d'inibizione, quindi 

l' antlte i della forza materiale. 

(15) Wl SOW , l. C. pago 272. 

(16) Si noti il pen iero di S HILLER nel Die Goctler Jricchen­

lamls, ove accenna alle qualità umane di que to giudice infernal del 

Pagane imo : ~ sc/bsi des Orku.s sirenge Richterwage ltic/t der ElIkel 

d1ler SUI blichm » - di fronte all' implacabile genio dell' ira del 

Giudizio finale cri tiano. 

(17) RUE1I!ELIN ha o ervato che il tipo d l buon giudice p l me­

dio-e o è il giudice salomonico: il giudice penale, il qual im lodato 

non ià per la equa a,pplicazione della le g-e, ma p rch ,con l'astuzia, 

smonta la fal a accu a confonde il reo. Ed è notevole che ancora 

Raffaello nella Camera della Segn tura, po e, come semplitic, zione, 

accanto alla fustina, la cena del giudizio di alomone. 

(18) ARRIGO OLMI Ialo e Clliesa secondo gli scritti politici da 

Carlo magno fino al Concordato di lVorms 800 - l I 22) ( l clcna 

1901 ) pago 142 quindi pecialm 149 segg. 

(19) RE TAURO CA TALDI di P rugia, nel trattato De Impera­

/ore, compo to intorno al 153, uppo e ià (qucstio LXXI) - non 

fu certo il primo - che la Giu tizi i raffigurava con la p d In 

mano, appunto perchè que ta era 

R alm nte tra gli attributi diR 

dai tempi dei C rolingi in poi. 

attributo particolar dell' Impero, 

germanica c mparc solam 'nte 

HROEDER Rg. 4 ed. pago 107-
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ola 16, -
A. GA DE 'ZI 1. C. opina al contrario, che i vecchi at­

tributi della iu~tilia 

l'aquila imp dale, almen 
_ La pada poi, smo dai primi tempi, imbolo comune, pres o i 

iano passati all' Impero; ma le vicende cl ·1· 

nelle Letter , confermano la opinione nostra. 

popoli germanici, clcl potere giuri dizional , e del Tribunale in genere. 

Infine il significato l' u oimbolico clelia pada nella celebrazione del 

matrimonio ril vato da Tacito, come una ::.ingolarità germanica. 

CHLOS ER G/lisios F,.esken in Padua 1llld die (20) IULIUS VON 
Vorlaeufer der Sianza della Segna/lira, nel Iahrbuch dcr J(ll1Z thisto-

riscllen Sa11l1/lluJlgen dcs ocst. KaiserlLallscs, voI. 17 ( 1896) a pago 13 

E . cl'· P 'OLO D' co A Le raMiresenLazumi allego, iclu e ::. gg. qUIn I. n. • i t'}' 

delle arti liberali l1cl 111. e. (n. Arie 1902 ). 

(21) Un empio caratteri tico, bensì di un france e, è quello di 

GUGLIEL,! LE ROVILLE, d'Alcnçon, nel uo Trattato De fusti/ia et 

fniustitia (Trae!. 1Il1Ì1'. iuris I 371), intere ante anche per qualche 

altra allusi ne a co c d'arte. I trattatisti - autori ùi ampli. ime mo­

nografie sull' q~omento ( uarez, Molina, L 'onan.1u::. Le ius, il arel. 

De Lugo) - ono tuttipagnuoli o france~i. 

(22\ A. ,\unE ZI Il temPio d,Ila iusti=ia a Ra~'el/lza l a Bo­

lo([na e il luogo in es o Imuto dal Diritto 101l,~oba,.do 

l'ìtting tome II ( lontp lIier, r 90 ) pag-. 699 e :;egg. 

n. Jlrlallp,t' 

des frlleriu , herau -
(23) OUESTI . 'I:; , DE !URI. unTILl'l.\flR 

gcgLben \on l h,. 101 \.', FIT11 G (B rlin 1'94) pago 53· .. 

Il ritro\ar nel proemio di que to scritto l' llegoria della GIUsti-

zia, maclr clclle \ Irtù (di posilis I/illr illde se t' quasi cirra matrem 
. l . i l . lo la da c r ar:-oi filtabu) fa clubitarc che 1'01 igln~ ettcr.trIi\ (C CIC 

cl l'cerone De o·1T 3, ch attra\' l'SO gli scritti dci n l noto passo I '.U 

padri clclÙ h ... a, (dr. per 's. ':),tl1 ,irolamo ep 1 • ad D,'III Ifiadem) 

dcv' s::.er pa~~ato n i pn;.unboh ù Il.\ scuo!.t medie\ ,tle. 

(24) \liDI:: 'ZI Lo ~'ùl::imt:llio ptlla/ldo del l t'n'fio /o1l/[0-

7 
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6t1rdo e del Dù ifio romtrllO a Rm'c1l1la (in lflcmoru d 11a R. Accademl 

dell cienze dell' ) "tituto di Bologna, 190 ) a pago 139 e egg. 

(25) ul ciclo dell quattro Facoltà vedi le o ervazioni dell() 

CHLO ER l. c 

(26) FITTI, G IlIrisfisch~ Schrifull d~sfrllc1lcrcll Jllilulalters (Hall e, 
j6) pago 105. 

(27) F. 1.\ PERKL Gioito (London, 1902), ove trova a 
p g. I IO una nitid riproduzione della no tra figura. 

(2 ) 1 RPURG Un affruco perdulo di Giollo Jul paLaz.zq 

dci Podestà a Firen=e. Nozze upino-Finzi. (Firenze 190 7). 

(29) Per la descrizione dell'affre co padovano e di quello di Am­

bro io Lorenzetti, mi ' ono servito a prefer nza dellocntto ora citato 

di . 1\loRPURG ,ch l1l ari punti corregg, implicitamente, la de­

, crizione data da altri: come per quelI di L PERKIN ch dice 

la Ingiu titia ve tita da Nobile, mentre il IORPCR(,O le attribuisce la 

ve te di Giudire. D'altra parte pare non voglia com'enire con rowe 

e Ca\ alca elle, quando vedono n 'Ila figurina, a cui la iu tizia di 

Giotto conferisce il 1Ila.ssimo pumio, un fabbro che batte l'incudine' 

un a:tigiano dunque: due particolari, che, combinati, darebbero alle 

due immagini un alto i nificato politico. 

(30 ) Dal lato de tro d l qu dro, a ai mal ndato, è rappr ' 5 ntat, 

una folla di b o popolo, tenuta a freno da gu rdie piedi ed il 

cavallo , eh accompagnano all' ultimo supplizio alcuni cond. nnati, in 

eui LA. GTO -Dou LA A HiJloll)' 0/ iella (London, 1902) pago 37 2. 

ha ricono ciuto iu tament dei prigionieri politici. « II Ui by mora! 

forcc , Ambrogio con/md s, Ihal fh~ good gO'l}~rllor mai11~JI ru!c. .. l'II( 

matuiaL pO'lUCI' is ~mploy~d to quell ùu:orrigrb!e /oes of ordt'r alld 

?/loralit I ». In omma que to affre co una glorificazi nep clfica 

del Governo dei Nove e dei 1ercanti. 

(3 I) Per il cone tto di Aristotile, intorno ali. pena, ome requi­

Sito della Giustizia, vedi Lon,i R 1. C. pago 72 . _ Le di tillziolll 
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UÙÙIVI ,ioni cl 'Ila cllola hnnno certo 1l1fluito gral\ù '11\ 'nte tllle" iccl1(le 

ùelI' immagine, tanto I iù che !c 1cggi dci iurccollsulti i ritencvan 

solfopo t~ al/a filo ofia morale (Cfr TA)( \' l ,iovanni ArgiropuLo, 

l1egli Atti deU' Istitut \'cncto, tomo L. 'VII. r 07-08, a pago 139). 

1a l' c ame di que te di tinzioni m'avrebbe condotto nece ariam nte 

fuori del mio campo, in quello delle Letter , che ho voluto evitar di 

ùeliberato propoito, perch la iu, tizia bbe da que te volgim '/1to 

ben diver o di quello, che le diedero le Arti figurcltive. L quali 

c rcarono di alvare in tutti i modi la unità del concetto, e di ria • 

ul11erlo in un' imma ine ola. 

(32) HLO' 'ER Giusto' s Frt'SIwl pago 79. 

(33) OOOARDO H. GIGLIO LI Pistoia IlclL~ IU opere d'. Irte (FI' 

renze, 1904) pag, 139. . MORPU GO l. C. g. 13· 

(34) Le ette Virtù, dipinte da Piero Pollaiolo dal Botticelli, 

tavano sulla ~ rete del Tribunal dl'lla Mercanzia, l'condo la te ti· 

monianza di Antonio Billi c dell' Anonimo addiano, confermata da 

documenti d I tempo. 

(35) SCllLO "SER l. C. pago 20. L'a. "or bbe CIO liere l'abbr via· 

zione Dig~s{"L Code t" in Dlgestoru /Il Code.l.'. arebbe dicitura veram nte 

singolare; nè ilen o nè l'abbrevi. zion tr ttamente la richiedon 

(36) La scuola di Diritto non ave\';t intenzione di 'viluppare una 

nuova idea della Giu:.tlzia; bensì pr ~).\ra\a uncl nuova d ttrina dci· 

l'.lrqllita . Vedi a questo proposit una bella pagina n Il' Opera d' Ir· 

nerw di RICO BE T (Torino, 1 '96) voI. 1. pag, 147. i noti che 

010 il iritto maturat , compiuto. ti ne la sp.lda in man ; t:sso ' lo 

ha pot re ecutivo. Lcanto a que 'to \:1 il Diritt In formi\zion , 

Il h . '11<> sta matur mio intorno a noi, div r:o qu o c e nascr COIl nOI, .. 

cla qu Ilo nato prima (h nOI, e da qu Ho che n.1SC rà 

È affidato soprattutto alla ragion . nduce ,11Ia nec 

dopo di noi. 

ità artistica 

cli un tip di\ rso della IU tizia, ch n richi.llna il rbpetto. LOT\\ \R 

Vom Rechte das mlt 1m geboren isi (n. Zj' ci Vortrac!{e, Be'rfl, l ) a 
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I I • •• ( u III ri II U n lo " n!llno, 'llll !u". II11cnle, .... o tt o ll\llli 11\ \ r~\ 

d in diH r \) n1l di, tutti i t mpi : l' .... 0 og~i 1l\ . I ~glllnn LlHC 

l ,tllia o '" 

it.:lll.1 l'li) iml'lr I '010 Ill'fl h 1.\ ~cll()I.1 d III Il'gg i 

'u 11.1 di Diritto. 

111111,,, dt'jÌlIiliollt' Itobenllll ill 

, l i ~ ,o, Cl' (. />1 dirai", ). D 1 resto, il passo in 

1I1CI'r.\ ,II \liti, c1ll' ri orcl.l\ ,\ilO l.t ,tllllologia 

C't'Il I t', l' quindi ,I I 'l>bero \ ulutu concludere: 

/ll I non n ,nlnn t.lntl): piuttll"to c rc,lrono di S u<;<l r 

c li I on 'int nlle\.1 di etimolo!o!"ia. [nI'RTl BOI.O-

l, 'E l (Te, '"re d a qUit"t (TI' dalu~ III/il', iun'" 

~o- CIp,. "1\ n, Il, II quc CUlli dt ho/Hta, 1ft dt D,'o loquatur. 

["lpi m 11011 c t qu d 111;' l'1IIU1 • i;1I ab (II derir·,lI i ,l/atuit )~ , 

: ) L mini,nUf' dei Codici E,lrl> riniani dei DoculI/enti d'amore, 

or,1 l:on ciutl per la edizione di Flt.\. 'CE Co LGll>I (nel periodico 

1'. rt di Adollo \ enturi, ,lOno \ ', 190- fa c, III ' .\ pago o e 

la Giu tizia, a CUI il poda a ~e~na l'età di 20 anni, 

un bI cco di marmo, con lapada puntata in terra, e 

nello ini tra una tatera: 

Con ma/l il/istra /,1 stuto a aglla, lia .­

CIle n01l è illsto clzi tra due disg-uag/ia , 

• 'el Codice Laurenziano 52 p, .4. di Cecco d' coli saec, X IV, 

• a ì. 16 una miniatura, piutto. to rozza, rappre enta la Giu ·t izia 

c n \. pad.l la bilancia. in cima al cap: « De dt'fillltiolle l'irtlftis in 

t'no'e »), 

9) LI ETT.\. CI C IO, nel uo la\'oro uJla Sm/tura l'oli/alla dd 

RI orgilllt'1zto (nell' .lrtt' (906), parlando del monumento Chia\ e-; a 

Gi \ allni in Llterano, particol,lrmentc della GlustiLia, nota 

17 I. n, 2) che ~( la rappnscllta:ùme in (orma ",ilitare (dll'ei 

piutto to \'irile) della JIU TIZIA e dd/<l FORTEZZA è fOISi' dOL'uta !Jiù 

a un dlJ"etto COllcettO filosofi{O ddla natura di queste due ~'irtù . , . 
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tI/t' ?l01I ad 1111 I icordo dd/a PSYC 0\1A Hl prudellziana, che pm'e loss~ 

quasi S1'fI1t7tO uri/e tradizioni artlsticlte italiane del tardo medio·evo, 

laddove, al COlI traI io, aJSai Più t'àJo s; era JJ/antenuto in Francia '). 

uanto al FILARETE, 'gli p miava eli fare cliping-er , nell' immaginario 

palazzo, d scritto nel suo Trallato di AlClttlettllra (composto negli 

anni 1463-64), tra altre allegorit,. allche qu Ila della Giustizia. Non 

mi fu dato poter consultare in proposito. come avrei voluto, la 

recente opera di M, LAZZARONl ed A. M N z, Filarete (Roma, 1908). 

Sulla tomba del Cardinale di Montreal, a anta Sabina (1478), la Giu· 

stizi tiene la pada alzata ed il libro d Ila Legge aperto; ed attitudine 

minaccio a ha per ino sulla tomba del mite Pio II, a Sant' Andrea 

della Valle, forse con allusione alla guerra vagheggiata contro i Turchi. 

(40) Non pos O a meno di rilevare il grazio, o equivoco in cui è 

caduto DIEGO A GELI nel uo l11lno da Fiuolc (Firenze, Alinari, 1893) 

pago 132, prendendo fi10nsicur Bisticci per un articoli ta moderno, e 

r inviando ad un 6011 artide di lui, nell'Arclliz'io storico, Realmente la 

prima notizia di Vespa iano Bi ·ticci fu data n Il'Arclnvio storico, anni 

fa, con alcuni brevi e tratti dell' opera ua; ma ormai ne po ediamo 

la edizione delle Vile di L. FRATI, ove i passi da me citati i pos 

ono riscontrare nel voI. 3. pag, 194. I truttivo anche il pa 'so di 

Ve pa iano, citato dal T AMAS lA, e riferito in nota 3 l. 

(4 l) Che il Perugino (prima del 1507) negli affre chi del Cam­

bio si sia i pirato ad e empi eia sici, ed abhia per i suoi disegni avuto 

l'approvazione preventiva dei Priori, non può essere me ' o in dubbio 

GEORGE C. WILLIA 1 ON, Perugillo (London, Bell, 1900) f. 76 e egg. 

Uno dei pochi lavori di que to genere, di cui cono ciamo il di­

retto i piratore, è il monumento sepolcrale di Paolo III, di FR 

GUGLIELMO DELLA PORTA, a an Pietro: fu AN:-IIB L CARO, Le 

tatue dovevano e ere quattro: ma ne rimangono due sole: la Pru­

denza e la meravigliosa Giu ti.tia, dalle membra michelangiolesche: 
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